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il Direttore

Quanta
ne saccio...

I broccoli e i cavolfiori, es-
sendo ortaggi notoriamente 
invernali, quando arriva la 
Pasqua non sono più buoni 
perché prodotti fuori tempo. 
La Pasqua chiude il ciclo del-
la vita terrena di Cristo, per-
tanto la missione dei pre-
dicatori diventa superflua 
perché superata dall’evento 
prodigioso. Con gli ortaggi e 
i predicatori l’appuntamen-
to è rimandato all’autunno 
successivo, in cui avviene 
la semina delle verdure e si 
avrà l’inizio dell’Avvento che 
sancirà l’avvio di una nuova 
predicazione partendo dalla 
Buona novella.
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progettare

GIORNALE DELL’ALTO TAMMARO
FONDATO A MORCONE NEL 1906

di Bruno Parlapiano

Certo è che non ci annoiamo e, come 
si dice, non ci facciamo mancare nulla. 
Prima la scuola e l’autonomia scolasti-
ca, poi i servizi sanitari a rischio (per 
fortuna sventato) di pesante ridimen-
sionamento e ora i vincoli esagerati 
sul paesaggio agrario e naturale, sulle 
emergenze archeologiche e il sistema 
insediativo riguardanti una vasta zona 
tra Morcone e Santa Croce del Sannio, 
proposti dalla Soprintendenza Arche-
ologia, Belle arti e Paesaggio per le 
province di Caserta e Benevento. Dav-
vero, ed è il caso di ripeterlo, siamo 
sotto attacco. Ecco i fatti.

Con nota del 12 marzo scorso, la 
competente Soprintendenza trasmet-
te ai Comuni di Morcone e Santa 
Croce del Sannio, e per conoscenza 
ad altri enti sovracomunali, una pro-
posta di dichiarazione di notevole in-
teresse pubblico delle seguenti aree: 
Colle Alto, Bochicchi, Giordani; Bol-
lella, Parlapiani, Piscone, Canepino e 
Colle Meo, nel comune di Morcone; 
Colle San Martino, Case Sordi e Piana 
dell’Olmo, nel comune di Santa Cro-
ce del Sannio. A corredo, la relativa 
planimetria, una relazione descrittiva 
molto dettagliata di tutto il territorio 
di riferimento e le norme tecniche di 
attuazione. Insomma, dieci pagine per 
analizzare l’esteso territorio dal punto 
di vista del paesaggio naturale, agra-
rio, di recupero urbanistico edilizio, 
delle aree di cava, di quelle dichiarate 
d’interesse storico archeologico e de-
moetnoantropologico, come il Regio 
Tratturo “Pescasseroli-Candela”. Il 
tutto con le indicazioni molto speci-
fiche degli interventi ammessi e di 
quelli vietati per ogni area sopracita-
ta. Insomma, un pesante vincolo che 
incombe su una parte rilevante del 
territorio dell’Alto Tammaro.
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E NO CHE NON M’ANNOIO...

Felice Pasqua

A tutti i lettori,
agli inserzionisti pubblicitari

e ai collaboratori
i più sinceri auguri di una

Il Direttore  - L’Editore

Lo scorso mese ci siamo lasciati con la domanda: “perché le comu-
nità locali non riescono a progettare per il loro territorio?”

(L’Italia vuota – Filippo Tantillo, Editori Laterza) – “Almeno da 
quando mi occupo dello sviluppo del territorio (è l’autore che parla), 
una parte consistente del Paese sembra vivere una crisi d’identità. 

L’urbanista Arturo Lanzani individua la Pianura Padana cementi-
ficata, l’Appennino centrale del post-terremoto, le aree interne, le co-
ste, le periferie, zone sulle quali bisogna intervenire prioritariamente 
per riequilibrare un Paese troppo sbilanciato sui grandi centri 
urbani, dove, oltre le ricchezze, si concentrano le povertà. 
Di volta in volta la responsabilità di questa crisi è attribuita alla glo-
balizzazione dei mercati, alla fine della fabbrica, alla volatilità del 
capitale finanziario, ma anche all’invecchiamento della popolazione, 
agli immigrati, alla cultura consumistica dei giovani, e in ultimo agli 
eventi climatici estremi, alla pandemia. A eventi in qualche ma-
niera considerati ineluttabili, che fino a una generazione fa 

Siamo solo al
terzo mese
dall’inizio di
questo 2024 e,
incessantemente,
continuano le docce
fredde che si
abbattono sul nostro
territorio, causate
da eventi inaspettati
in svariati ambiti.
Mancavano solo
i vincoli paesaggistici.



  a cura di Enrico Caruso

la foto
curiosa
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erano considerati il prezzo da pagare lungo la strada del progresso, la pro-
messa di un futuro libero dal lavoro dei campi per i propri figli, che ha avuto 
come conseguenza non prevista la fuga dei giovani dal Paese, lasciando sul 
posto scarsa fiducia, poco ottimismo, difficoltà di immaginare il futuro.

Oggi sappiamo che questo smarrimento è frutto amaro di scelte precise. Lo stato neo-
liberista sottrae il capitale finanziario raccolto sul territorio e concentra gli investimenti 
solo su quei segmenti di società e di paese che permettono margini di guadagno più ampi 
per società private sempre più grandi, abbandonando gli altri. Un ‘operazione sostenuta 
da un apparato ideologico potente travestito da scienza economica, che ha investito tutti i 
paesi, che ha spazzato via ogni pensiero alternativo, per la quale “è più facile immaginare 
la fine del mondo che la fine del capitalismo”, come mette in luce il filosofo indipendente 
Mark Fisher nel suo bellissimo libro Realismo capitalista.

Questa difficoltà a immaginare un futuro prende le forme di una diffusa 
incapacità a progettare i percorsi per uscire dalla crisi. Crisi tanto più evidente 
per dei ricercatori che lavorano nelle aree interne, e che maneggiano quotidianamente 
progetti locali: oggi ci si ritrova , in molti casi, davanti strani oggetti, talvolta 
sproporzionati, talvolta minimali, quasi sempre l’uno identico all’altro, co-
struiti mettendo insieme conoscenze preconfezionate e slanci futuribili, spes-
so col solo obiettivo opportunistico di raggiungere un determinato finanzia-
mento, fiduciosi di trovare poi la maniera, con la complicità della politica, 
di piegarlo alle esigenze locali. Non so nemmeno quante volte, nel corso degli ultimi 
vent’anni, con i progetti di sviluppo turistico l’amministrazione pubblica ha finanziato 
l’illuminazione del cimitero, con quelli per la sentieristica le ditte di movimento terra”.

La ricostruzione di Tantillo è drammaticamente vera. 
Fino ai primi anni 2000, la Regione Campania finanziava con l’apertura di mutui ban-

cari la manutenzione del territorio. I piccoli comuni accedevano a questi finanziamenti per 
riparare, essenzialmente, strade e acquedotti, garantendo una certa continuità nella manu-
tenzione del proprio territorio. Questa forma di finanziamento è venuta meno e, circa nel 
2009, sono venuti meno anche i trasferimenti statali (ridotti della metà). Allora le comunità 
locali sono state costrette a partecipare ai bandi della Comunità Europea. Ma per accedere 
a questi fondi si chiedeva, appunto, alle comunità locali, di redigere “progetti” rispondenti 
agli obiettivi indicati nei bandi comunitari, e qui il meccanismo comincia a vacillare! Gli 
obiettivi dei bandi spesso non coincidono con le necessità delle comunità! Un esempio è 
quello che ha riguardato il recente bando per la realizzazione degli asili nido. Parecchi co-
muni vi hanno partecipato e hanno ottenuto il finanziamento, ma c’è da chiedersi, le nostre 
comunità, che di fatto vivono un’inversione di tendenza nella crescita demografica, avevano 
veramente bisogno di asili nido? Oppure, dietro i progetti delle Comunità, si cela un modo 
per rinnovare il patrimonio edilizio scolastico, ormai vetusto?

È di oggi (17.03.2024) l’articolo di prima pagina che è uscito su “Il Sole 24 Ore” dal 
seguente titolo (articolo di Carlo Marroni): “L’Italia spopolata dei Comuni interni: gli abi-
tanti fuggono, restano gli over 80”. Tra le aree più spopolate d’Italia vi è quella del Molise 
che ci riguarda da vicino. Dall’articolo ricaviamo che dal 2016, l’Università del Molise ha 
costituito un Centro di Ricerca per le Aree Interne e gli Appennini (ArIA), i cui ricercato-
ri, per inquadrare il problema dello spopolamento, rappresentano che la questione è con-
temporaneamente: “sociale, di sviluppo economico, di rappresentanza politica e tenuta 
del territorio”; “Il tema è quello dei servizi, la cui assenza accentua via via nel tempo un 
processo di spopolamento, o comunque di impoverimento, vista  la migrazione di giovani 
e l’innalzamento progressivo dell’età media. Non c’è una soluzione unica proprio per la 
varietà presente, ma per tutti serve una presenza delle istituzioni – dicono gli esperti –”. 

Da quanto fin qui rappresentato emerge la costatazione: “Quant’è difficile Progettare”! 
Nel prossimo numero proveremo a raccontare un metodo.

Tutti i soggetti interessati possono pre-
sentare osservazioni entro trenta gior-
ni successivi al periodo di pubblicazione 
all’Albo Pretorio dei due Comuni, fissato in 
novanta giorni. C’è da precisare che il pe-
sante intervento della Soprintendenza non 
è casuale, ma è stato sollecitato, circa due 
anni fa, dalla associazione Italia Nostra che 
da circa settanta anni si impegna quotidia-
namente sui territori per salvaguardare dal 
degrado e dall’incuria il paesaggio, tutelan-
do, nel contempo, i beni culturali, artistici e 
naturali italiani. La sollecitazione era nata 
con uno scopo ben preciso, cioè quello di 
arginare il proliferarsi di insediamenti pro-
duttivi, già presenti con circa venti “capan-
noni avicoli” e, ancor più, quello di impedi-
re la continua aggressione dei “signori del 
vento” che vogliono a tutti i costi installare 
torri eoliche in una zona pregevole, ricca di 
storia e di emergenze culturali. La Soprin-
tendenza forse è andata oltre rispetto alla 
richiesta di vincoli avanzata da Italia No-
stra che, in sostanza, aveva sollecitato un 
intervento mirato ad ampliare la tutela di 
una fascia di paesaggio tratturale che ritie-
ne sia limitato e non idoneo a salvaguarda-
re la storica transumanza rispetto alla quale 
il vicino Molise ha recentemente ottenuto 
130 milioni di euro per la sola valorizza-
zione di questo patrimonio riconosciuto 
dall’Unesco.

Certamente, Italia Nostra ha accolto 
con piacere gli studi suppletivi sviluppati 
dalla Soprintendenza, in considerazione 
del fatto che Morcone ormai deve operare 
una scelta ben precisa. Non è possibile far 
convivere una politica di sviluppo turisti-
co- culturale, proclamato da “Cambiamo 
Morcone” nel suo programma elettorale, 
portato avanti, nel contempo, come Ammi-
nistrazione Comunale, con il favorire una 
vera e propria devastazione del paesaggio. 
Quindi, secondo Italia Nostra, non più un 
territorio utilizzato per interessi economici 
speculativi, bensì un territorio utile ad at-
tivare iniziative che possano sintonizzarsi 
con i valori culturali, naturali e paesaggi-
stici riconosciuti dalla Soprintendenza. A 
questo punto, l’Amministrazione in cari-
ca non ci sta, tant’è che il sindaco Ciarlo 
ha iniziato a organizzare riunioni nelle 
contrade, contattando, altresì, Coldiretti, 
Soprintendenza e Regione Campania 
per sviluppare al meglio le necessarie 
osservazioni sull’apposizione dei pesanti 
vincoli paesaggistici imposti, senza aver 
avuto, peraltro, alcuna possibilità di inter-
loquire. Detti vincoli, dunque, non sono 
condivisibili; evidentemente, Italia Nostra 
e la Soprintendenza, non hanno tenuto 
conto del Piano Urbanistico Comunale che 
è in corso di definizione per poter sanare e 
valorizzare quanto realizzato e, purtroppo, 
il timore dei cittadini, rispetto ai vincoli 
proposti, potrebbe indurre gli stessi ad ac-
cettare le Pale eoliche piuttosto che i vincoli 
stessi. C’è da aggiungere che si sta valu-
tando anche di adire le vie legali, stante la 
mancata e necessaria concertazione che la 
Soprintendenza avrebbe potuto e o dovuto 
attivare con i Comuni interessati.

Il sindaco Ciarlo ritiene, altresì, che le 
norme tecniche di attuazione proposte, 
la perimetrazione e la zonizzazione siano 
sbagliate. Certamente, i Comuni interessati 
faranno la loro parte cercando di contem-
perare le esigenze dei cittadini che vivono 
e lavorano in quelle zone con quelli che, 
dopo le osservazioni e le dovute concerta-
zioni, potrebbero essere i nuovi vincoli da 
considerare non più come problema, ma 
come opportunità. Il lavoro è tantissimo e 
il risultato da raggiungere è molto, molto 
impegnativo. Naturalmente, il Murgantino 
continuerà a seguire gli sviluppi della vi-
cenda per informare i propri lettori.

La foto del mese di Marino Lamolinara

Morcone, panorama visto da sud-ovest

Morcone può vantare una storia calcistica ricca di emozioni e passioni che risale agli anni ‘20 
del Novecento. Questa storia è stata recentemente celebrata e rievocata nel libro “Un paese nel 
pallone” - Storia del calcio morconese, curato con dedizione dal nostro concittadino Bruno La 
Marra, insegnante in pensione. Il libro non è solo una semplice raccolta di immagini e nomi di 
giocatori che hanno calcato i campi di gioco morconesi per oltre mezzo secolo, ma rappresenta 
piuttosto un’opera monumentale di ricerca storica. Attraverso le fotografie d’epoca e i personaggi 
ivi raffigurati, viene restituita una parte importante della memoria collettiva della comunità locale.

La presentazione del volume, avvenuta domenica 10 marzo presso il centro Universitas di 
Morcone, è stata un evento che ha riunito appassionati di tutte le età, accomunati dalla passione 
per il calcio. Tra i presenti, non poteva mancare la nuova generazione di calciatori rappresentata 
dagli atleti dell’ASD Morcone Calcio, i quali hanno omaggiato l’autore con 11 rose rosse, simbolo 
numerico dei giocatori di una squadra, in una confezione dal colore giallorosso, che richiama i 
colori sociali della squadra.

Sul palco, accanto all’autore, erano presenti il sindaco di Morcone, Luigino Ciarlo, e l’assesso-
re allo Sport Giulia Ocone che hanno espresso il loro apprezzamento in merito all’importanza di 
preservare la memoria storica attraverso iniziative culturali come questa.

La conduttrice dell’evento, Daria Lepore, ha guidato la serata, dando spazio a calciatori “d’altri 
tempi” che hanno contribuito a rendere indimenticabile l’atmosfera con le loro storie e aneddoti 
accattivanti. Tra essi, spiccano nomi come quello di Raffaele Caviasca, testimone di una lunga 
tradizione calcistica, Arnaldo Procaccini, il cui impegno nel mondo del calcio morconese è stato 
forte e costante, Rosario De Matteis, ex calciatore e attuale sindaco di San Giuliano del Sannio, 
e Tommaso Paulucci.

Un momento di grande commozione ha caratterizzato l’evento quando è stato annunciato che 
il campo sportivo, già dedicato alla memoria di un’icona del calcio locale, Enzo Cioccia, sarà 
ulteriormente arricchito. Una gigantografia di Enzo, infatti, sarà affissa all’ingresso degli spoglia-
toi, simboleggiando così la vera essenza del calcio e rendendo omaggio alla sua figura e al suo 
contributo al mondo sportivo locale.

La presentazione di “Un paese nel pallone” è stata un’occasione preziosa per riflettere sull’im-
portanza del calcio come elemento di coesione sociale e di identità territoriale. Bruno La Marra 
merita i nostri più sentiti complimenti per il suo lavoro accurato e impegnativo, che ha contribuito 
a conservare e valorizzare una parte importante del patrimonio culturale di Morcone.

“Un paese nel pallone” - La storia del calcio a 
Morcone raccontata attraverso testi e immagini

di Tommaso Delli Veneri
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di Antonio Tammaro
“Musica”... “Sì, grazie”

di Simona Ruscitto
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MORCONE Desertificazione bancaria

di Marisa Di Brino

Musica: “Arte che consiste nell’ideare e nel produrre successioni 
strutturate di suoni” (Treccani). 

Detta così, la musica sembra un qualcosa di freddo, meccanico e, 
invece, come tutte le forme d’arte, è legata a filo doppio con i senti-
menti. 

Chi non associa un ricordo a un brano ascoltato all’improvviso, 
per radio in casa, nell’auto o in un semplice supermercato? Partono 
le prime note e la mente inizia a vagare nei suoi cassetti della me-
moria! Ovviamente, non sempre si gioisce ricordando una canzone, 
si può anche imprecare, ripensando a un vecchio fidanzato sparito 
all’improvviso, a un periodo “brutto” (mi sono censurata nella termi-
nologia!) della vita, alla gioventù ormai “lontana” (e devo dire che a 50 
anni già si hanno i primi “tristi” assaggi!) e a tanto altro! 

Ma nulla di tutto questo può scalfire l’innegabile bellezza della mu-
sica e dei suoi testi. A volte ascolti “quella canzone” e pensi… “Ma 
che… questo mi conosce!” E sì, perché le parole sembrano scritte 
per te, per quel momento esatto della tua vita e, a volte … “Pare 
ca ce l’ave co te, e te fa certe… ramanzine!” (mi sono censurata di 
nuovo…)

Certo, non tutta la musica fa lo stesso effetto, è tutto legato all’età 
e ai propri gusti. Non è una polemica eh, ma alcuni generi (trap e 
giù di lì) sono legati agli animi “rivoluzionari” di giovani e giovanissi-
mi. Prima di tutto per una questione “comprensiva”, ma comprensi-
va partendo dalle parole! Sono dette con una velocità che sfido un 
“vintage” a riuscire a comprenderne almeno 5 o 6! Un’impresa! Noi 
“vintage” siamo abituati a cantare, ad alta voce, le nostre canzoni 
datate, nostalgiche, a scandire quelle parole che ci hanno fatto male 
o che ci hanno fatto bene. Chi non ha mai cantato a squarciagola, 
in macchina con i finestrini rigorosamente chiusi, e da soli, la sua 
canzone preferita? Oppure chi non ha usato questa tecnica per libe-
rarsi dai brutti pensieri, dalle ansie quotidiane e dal “neuro” che ogni 
tanto ci fa visita! “E tanto liberatorio!” diceva un comico anni fa! Io 
istituirei dei luoghi specifici dove andare, sostare con l’auto e liberare 
i “cannarilli’, come si dice in dialetto. Oppure istituire dei percorsi, fatti 
apposta, per transitare in modalità “Claudio Villa”, “Pavarotti”, “Mina”, 
“Massimo Ranieri” e, perché no, anche “Pappalardo” per far sì che la 
voce esca… a più non posso. 

E come dimenticare le canzoni “dedicate”, quelle che parlavano al 
posto tuo e si mandavano per conquistare la dolce metà. Bisogna-
va essere anche fortunati, in questa operazione, perché tu, magari, 
mandavi la più struggente canzone di Claudio Baglioni (cito il roman-
tico per antonomasia e che copre diverse generazioni!) e, invece, lei 
o lui preferivano… che so… gli AC/DC (rock puro!)... e lì saltavano 
tutti i piani per… incompatibilità musicale. 

E le colonne sonore? Eh, altro argomento su cui discutere. Quante 
colonne sonore hanno “salvato” dei film discreti o banali? E le scene 
cult di Sergio Leone, grande regista, grande caratterista nello sce-
gliere gli attori, senza le musiche di Ennio Morricone le avremmo 
ricordate per così tanto tempo? Non credo! 

In conclusione, di musica se ne potrebbe parlare all’infinito, ha tan-
te sfaccettature, tanti modi per esprimersi, ci può far piangere, sogna-
re, divertire, può sostituire le parole che non riusciamo a pronunciare 
e, a volte, può anche salvarci la vita! E pensare che tutto ciò nasce 
da sette semplici… note!

“Le note si esprimono nella loro universale lingua del cuore.
“(Arthur Schopenhauer) 

Buona musica a tutti!

Fino a qualche decennio fa, ci si impegnava per ottenere nuovi ser-
vizi pubblici, realizzare nuove strutture dedicate, nuove imprese da 
allocare nella zona industriale e artigianale che generavano altri setto-
ri produttivi (indotto), creando non solo occupazione ma, soprattutto, 
sviluppo e benessere. Oggi non è più così. Gli ultimi eventi nefasti le-
gati alla scuola, sanità, ambiente e paesaggio, impianto di compostag-
gio nella vicina Sassinoro, contrasto all’eolico selvaggio e altro ancora, 
di cui da tempo ci stiamo occupando attraverso le pagine di questo 
giornale, sono l’esempio eclatante di come sia difficile governare un 
territorio dove i problemi sopravanzano rispetto alle dinamiche da 
mettere in campo che dovrebbero dare nuova linfa vitale alle nostre 
comunità.

Queste considerazioni sono doverose rispetto a ciò che potrebbe 
ancora colpire la nostra cittadina. Per caso, ho avuto modo di seguire 
su Rai 1 un servizio televisivo sulla cosiddetta desertificazione banca-
ria. I dati erano impietosi; nel 2023 in Italia hanno chiuso 826 spor-
telli, a fine 2022 erano stati 677 e così via andando a ritroso. Insom-
ma, dal 2015, sono 3.300 i comuni rimasti senza filiali. Un quarto del 
territorio nazionale è stato abbandonato dalle banche. Non bastavano 
le altre dispersioni e desertificazioni, ci voleva anche quest’altro set-
tore che sembra sia in sofferenza. Nonostante tutti i proclami sulla 

Viviamo un tempo in cui bisogna lottare per cercare di mantenere quello che abbiamo

A chi, attraversando la fondo-
valle del Tammaro in entrambe le 
direzioni di Campobasso e Bene-
vento, ad un certo punto del tra-
gitto, vedendo quelle casette ab-
barbicate sulla montagnola, non 
è mai capitato di pensare: “Ma 
quanto è magica Morcone? Che 
meraviglia: sembra un presepe!” 
Che poi il presepe, a Morcone, si fa 
davvero, ogni anno, uno dei pre-
sepi viventi più vividi e suggestivi 
dei borghi del Sannio. Ogni volta 
che guardo Morcone da lontano, 
mi torna in mente una storiella 
che lessi molti anni fa, una favola 
che ha a che fare con terribili or-
chi, con Gesù e, naturalmente, con 
Morcone e il suo nome così evoca-
tivo. Non resta che raccontarvela, 
fa più o meno così: 

“Un giovane di nome Catuccio 
vive con sua madre Asprena in 
una modesta capanna. Su sug-
gerimento della madre, decide 
di cercare aiuto da un misterio-
so signore che si dice sia giunto 
sulla terra, capace di risolvere 
i problemi dei bisognosi. Pur 
timoroso, Catuccio accetta l’av-
ventura, ma prima deve supe-
rare due grandi sfide: trovare 
un dono adatto per il signore e 
attraversare la temibile mon-
tagna di Morcone, abitata da 
spaventosi orchi. La madre gli 

Ma il nome Morcone nasconde davvero il mistero degli Orchi?

L’8 Marzo non deve essere una data 
esclusivamente consumistica e com-

merciale ma un motivo in più per evitare ogni forma di 
v i o - lenza non solo fisica ma anche psicolo-
g i ca sulle donne. Per questo voglio ripor-

tare una parte del testo di una canzone 
di Chadia Rodriguez realizzata assieme 
a Federica Carta: “Bella così”, che non è 
solo un singolo, è un inno alla libertà, alla 
libertà di essere sé stesse e di accetta-
re ogni parte del proprio corpo. Perché, 
spesso, sono quelle imperfezioni che ci 

rendono particolari e diverse da tutte le altre.
“Bella così” è una canzone per le donne, scritta e composta con 

la consapevolezza che il body shaming (vergogna di essere sé stes-
si) e il cyber-bullismo non sono solo parole, sono realtà, purtroppo, 
quotidiana. “Piacere, mi chiamo Donna: convivo col difetto e con la 
vergogna, se giro con i tacchi e la gonna corta, se sono troppo magra 
o troppo rotonda mi hanno chiamato secca e balena, gridato in faccia 
e sussurrato alla schiena, mi hanno dato della suora, della troia, della 
scema senza trucco, senza smalto e crema”.

In poche righe di testo, ma con una melodia travolgente, il singolo 
parla della dura realtà che sempre più donne si trovano ad affronta-
re e Chadia parla, implicitamente, anche dei disturbi del comporta-
mento alimentare. Le donne non sono mai ‘abbastanza’. Mai: troppo 
grasse o troppe magre. Per non parlare del modo in cui le donne 
si vestono: la simbologia nascosta dei vestiti è protagonista della 
società odierna. “Bella così” ci mette tutto questo sotto gli occhi, sen-
za filtri. Sapete, esiste una forma di violenza non visibile all’occhio 
umano. Una forma di violenza non è percepita da tutti, è una violenza 
che, molto spesso, non viene fermata e arriva a condizionare ogni 
singola nostra azione. È una violenza tanto potente che plasma la 
nostra realtà fino ad arrivare a intaccare il nostro modo di pensare. 
La violenza di cui stiamo parlando arriva in silenzio e ti consuma un 
passo alla volta. Vi starete chiedendo di che violenza io stia parlan-
do, visto che ha delle caratteristiche peculiari rispetto alle forme di 
abuso di cui abbiamo notizia ogni giorno. Andiamo oltre la violenza fi-
sica per arrivare alla violenza psicologica che entra di soppiatto nella 
vita di molte persone fino a distruggerla. Le parole hanno un peso e 
non saperle utilizzare provoca danni irreparabili. Il problema è che la 
violenza psicologica non si vede. Sembra essere tutto okay, le cose 
sembrano andare bene ma poi, piano piano si comincia a morire 
dentro. Non ci sono più primavere: solo intensi inverni senza colori.

Ricordate, donne, non c’è niente di sbagliato in nessuna di voi. 
Amate voi stesse prima di tutto.

Bella così

di Ruggiero Cataldi

consegna una foglia magica tra-
mandata di generazione in gene-
razione, come protezione contro 
i pericoli della montagna. Du-
rante il viaggio, Catuccio affron-
ta numerose avversità: inganni, 
insidie e paure terrificanti. I tre 
orchi di Morcone sono creature 
temute e malvagie che popolano 
gli anfratti cupi della montagna, 
rappresentando un pericolo co-
stante per chiunque osi avventu-
rarsi in quel territorio. Si tratta 
di esseri brutali e crudeli, che 
imprigionano e torturano i mal-
capitati che cadono nelle loro 
grinfie. Il più temibile è Macigno, 

il capo degli orchi, colui che ela-
bora gli inganni per catturare le 
vittime. Macigno studia un tra-
nello per attirare gli sventurati: 
si dondola a testa in giù nei pres-
si di una quercia, catturando 
così tutti coloro che camminano 
nel bosco e imprigionandoli per 
ingrassarli e consumarli. Il se-
condo orco, di nome Magone, è 
il fratello maggiore di Macigno e 
ha ideato l’inganno della “grotta 
delle grotte”, una trappola per 
attrarre ulteriori vittime. Il terzo 
orco è un nano infingardo e ma-
levolo che, grazie alla sua astu-
zia, aiuta i fratelli a catturare le 
vittime. Tuttavia, grazie alla sua 
determinazione e alla protezio-
ne della foglia magica, Catuccio 
riesce a superare ogni ostacolo 
e raggiunge la pianura dove di-
mora il signore divino. Quest’ul-
timo accoglie Catuccio con calo-
re e riconosce la sincerità del suo 
cuore. In cambio di questo dono 
unico, trasforma Catuccio in un 
nobile barone, conferendogli ric-
chezza e potere. Catuccio torna 
a casa, dove, da quel giorno in 
poi, insieme alla madre Asprena, 
condurrà una vita di generosità 
e compassione, aiutando i biso-
gnosi e diffondendo il bene nella 
comunità.”

Il racconto, come molti dei let-
tori sapranno, è tratto dal libro 
di Domenico Rea “Ninfa Plebea” 

che, tra l’altro, risultò vincito-
re del Premio Strega nel 1993. Il 
realismo fantastico dell’autore 
emerge con forza nella descri-
zione narrativa: la sua capacità 
di creare situazioni e personaggi 
che sfidano le convenzioni del-
la realtà, introducendo elementi 
magici o surreali che amplificano 
il senso di meraviglia e mistero 
nella storia, lo colloca nel filone di 
quella narrativa napoletana di cui 
una grande maestra è stata Anna 
Maria Ortese. Dunque, Morcone 
che, prima viene descritto come 
un posto spaventoso e pericolo-
so, situato sulla montagna delle 
Sette Tentazioni, alta quanto le 
nuvole, piena di rocce, nascondi-
gli e creature feroci come gli orchi, 
poi però si scopre essere il luogo 
dove è nato Gesù, dove c’è la grot-
ta delle grotte, una caverna più 
bella e splendida di una reggia, 
circondata da una corona di stelle 
mescolate a margherite e papaveri 
cullati da un piccolo vento. Ognu-
no tragga le proprie conclusioni e, 
se vuole, vada a rileggersi il bel-
lissimo testo di Domenico Rea. E, 
confidando nel fatto che l’autore 
mi avrebbe perdonato, a me non 
resta che aggiungere una chiusa 
al suo racconto: Quale splendore 
emana la luce in quel luogo oscu-
ro conosciuto come Morcone, un 
bagliore che non si troverà in nes-
sun altro luogo del mondo!

Scorcio di Morcone avvolto nella nebbia (foto: Marino Lamolinara).

sostenibilità sociale, le banche italiane stanno privando dell’accesso a 
un servizio essenziale milioni di persone.

A pagare il prezzo più pesante sono i fragili, anziani in primo luogo, 
così come le persone con un basso livello di istruzione, e, ancor più, le 
imprese presenti sul territorio che vengono private di un riferimento 
certo e importante per le loro attività. C’è da dire che, prima della fine 
dello scorso anno, dialogando con alcuni amici, venni a conoscenza 
che la BPM, ultima banca rimasta a Morcone, nel suo piano strategico 
2023-2026 aveva deciso, tra l’altro, di chiudere nel 2024, ben 100 filiali 
in tutta Italia. C’era chi temeva che nell’elenco, avrebbe potuto esserci 
anche Morcone. Naturalmente, il piano strategico predisposto da BPM 
è stato sottoposto alla contrattazione con i sindacati di categoria: in-
fatti, prendendo visione dell’esito di uno dei tanti incontri, il 7 marzo 
scorso, troviamo un documento unitario in cui, per quanto riguarda le 
previsioni di chiusura delle filiali, si legge testualmente: “[…] La chiu-
sura delle 100 filiali previste dal piano strategico non è programmata 
per il 2024 e anche il numero delle stesse potrebbe diminuire”. Una 
frase ambigua, sibillina, che si presta a diverse interpretazioni. Non 
è assolutamente nostra intenzione fare dell’allarmismo e, per questo, 
continueremo a seguire la vicenda per saperne di più. Per il momento 
incrociamo le dita. Nel peggiore dei casi resta l’ufficio postale...
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SAN GIULIANO DEL SANNIO
Dal Cinema al Molise.
Come povere creature

Il telescopio spaziale Hubble, il 26 dicembre 
1994, ha immortalato un’immagine della ga-
lassia NGC 3079, situata a 55 milioni di anni 
luce di distanza dalla Terra. Questa fotogra-
fia ha rivelato una particolarità: una macchia 
bianca, che sembrava galleggiare nello spazio 
profondo. Da qui è nata una storia misteriosa e 
affascinante, secondo la quale, tra le stelle del 
cielo, si nasconde la “Città di Dio”!

Tale osservazione innescò un dibattito acca-
demico e popolare senza precedenti, dividen-
do l’opinione pubblica tra chi vedeva in essa 
solo la bellezza astrale e chi invece intravede-
va una struttura simile a una città celestiale.

Nonostante la fervida discussione, va sotto-
lineato che nessuna prova concreta sostiene 
l’esistenza di questa “Città di Dio” come pre-
sentata dalle teorie più fantasiose. L’immagine 
in questione non figura in alcun archivio uffi-
ciale e la sua autenticità è stata ampiamente 
messa in dubbio. Oggi, grazie ai progressi tec-
nologici, abbiamo gli strumenti per analizzare 
con maggiore precisione le immagini spaziali e 
distinguere il reale dalla finzione.

Questo impone il dovere di fare luce su storie 
come quella della “Città di Dio” che, sebbene 
affascinanti, spesso si rivelano essere nient’al-
tro che miti. Le domande sollevate da questa 
vicenda trascendono la semplice esplorazione 
spaziale, sfidando le nostre nozioni di realtà e 
la capacità umana di accettare l’ignoto. La vera 
lezione da apprendere è che, nonostante la 
nostra incessante ricerca di risposte, ci sono 

di Annunziata D’Alessio

Il primo marzo scorso, nell’aula consiliare del comune di Fragneto Monforte, nel corso di una breve 
cerimonia, il presidente della Biblioteca Comunale Aldo Sarracco ha consegnato nelle mani del Sindaco 
Luigi Facchino la proposta di modifica della toponomastica del comune, in esito all’incarico ricevuto 
con Delibera n. 98 del 4/10/2023 della Giunta Comunale. Nella relazione introduttiva il Presidente ha 
ringraziato l’Amministrazione per aver coinvolto in una operazione di politica territoriale, che la legge 
assegna in modo esclusivo all’Organo esecutivo comunale, una associazione culturale che mai prima d’o-
ra era stata investita di un compito così rilevante e delicato. Il lavoro propedeutico alla elaborazione del 
progetto ha richiesto la costituzione di una apposita commissione, composta dal gruppo che attualmente 
dirige e coordina l’attività della Biblioteca, nonché da studiosi, esperti e cultori delle tradizioni e dei co-
stumi popolari, che, sulla scorta di documenti, testimonianze, reperti, hanno ricostruito, con puntualità 
e rigore, gli avvenimenti e individuato i protagonisti della storia della nostra comunità. Nella formu-
lazione dei nuovi toponimi è stato necessario, tuttavia, rispettare rigorosamente i criteri indicati nella 
delibera su citata, laddove si fa esplicito riferimento alla opportunità di uniformare la toponomastica 
alla profonda revisione storica che riguarda il cosiddetto “Risorgimento”, alla luce di molteplici episodi, 
sinora sottaciuti o dimenticati, di violenze, eccidi, rappresaglie, che, nel Mezzogiorno d’Italia, hanno 
caratterizzato il comportamento dell’esercito sabaudo all’indomani dell’annessione di questi territori 
al Regno d’Italia (17 marzo 1861). Fragneto, Casalduni e Pontelandolfo ne portano profonde e dolorose 
ferite. Sarracco ha, infine, sottolineato la perfetta sinergia, verificatasi in questa circostanza, tra le varie 
istanze politiche, sociali e culturali operanti sul territorio, auspicando di ritrovarla ogniqualvolta occorra 
impegnarsi per il benessere e il progresso della nostra comunità.

Il sindaco Facchino, condividendo l’auspicio formulato dal Presidente della Biblioteca Comunale, ha, a 
sua volta, ringraziato la Commissione per il lavoro svolto, ribadendo le ragioni storiche e politiche per le 
quali l’Amministrazione da lui guidata ha ritenuto di dover rendere onore alle vittime innocenti dell’orri-
bile atto di gratuita violenza ai danni di sette nostri concittadini, fucilati, senza accusa e senza processo, 
all’alba del 25 agosto 1861 in località “Passarielli”. Il Sindaco si è, inoltre, impegnato a organizzare un 
incontro pubblico per rendere partecipe la cittadinanza delle scelte operate nonché delle motivazioni che 
le hanno prodotte. Facchino, inoltre, ha annunciato un ulteriore elemento di novità, che sarà sicuramente 
apprezzato dai nostri concittadini e dai visitatori, che consiste nell’apposizione sulle targhe stradali di un 
QR-code, attraverso il quale è possibile richiamare una scheda esplicativa del toponimo inquadrato.

FRAGNETO MONFORTE
Avviato l’iter per la modifica

della toponomastica

Cosa hanno oggi in comune i nostri fragili paesi, ormai perenni gestanti nell’utero di Madre Natu-
ra, con “Poor Things” (“Povere Creature!”), la pellicola pluripremiata, complessa, ridondante, dal forte 
senso estetico e dall’intenso gusto narrativo, che sta spopolando nelle sale cinematografiche? Tutto o 
niente! Sarete voi a stabilirlo. Per farlo viene facile attenersi ad una semplice equazione: i nostri poveri, 
piccoli Comuni stanno alla protagonista del film, Bella Baxter, e al suo scenario visionario così come lo 
scempio di ogni essere vivente può stare al suo miracolo. Il miracolo di cosa? Di sopravvivere a sé stesso.

Nella storia narrata al cinema e prima ancora dall’omonimo romanzo di Alastair Gray, c’è una giovane 
donna che nella difficoltà estrema approda al suicidio. Uno scienziato pazzo ne recupera il corpo e ne 
esporta il cervello, ancora pulsante, del feto che la donna portava in grembo, trapiantandolo in essa. Da 
qui una nuova creatura e una vita nuova: la scommessa di una prospettiva ambita o solo un abominio? 
La donna-bambina, rinata nel suo corpo adulto con l’intelligenza puerile di chi riscopre ogni cosa da 
capo, per la prima volta, è da vedersi come? Come l’ibrido sconcio di Mary Shelley, una Frankenstein al 
femminile, abusata e stravolta nella carne ma non nello spirito, che è puro, innocente e ancora incantato 
o più semplicemente l’orrido gioiello di una incensurata sperimentazione? 

E noi, piccole realtà molisane, cosa siamo? Chi siamo con le nostre cicatrici…, con i nostri PIP sen-
za “piani”, le nostre pale eoliche senza ven-
to, il nostro presunto aeroporto senza “ali” 
e i nostri continui “arrivi” venuti da lontano 
per fondersi e confonderci sempre di più fra 
ragione e sentimento, in una confusione che 
non è al solito unicamente di ruoli e respon-
sabilità, ma anche di un futuro possibile o 
solo sognato?! 

Siamo creature devastate nell’intimo. Il 
prodotto menomato dei nostri interventi “chi-
rurgici” secondo una volontà di cambiamento 
che non significa scontatamente evoluzione. 
Come Bella, violata ma al tempo stesso pro-
tetta dal suo creatore, all’inizio resta chiusa, 
confinata e appare inadeguata al mondo cir-
costante così i nostri remoti paesi, profanati e 
sfigurati dal loro demiurgo in terra, faticano a 
stare al passo con il mondo. Cosa salva Bella 
alla fine? La coscienza di sé. La spinta natu-
rale a portare la sua anima lontano dalla sua 
dimora d’argilla per scoprirsi come creatura 
libera e capace di essere. La stessa forza vita-
le, gotica e grottesca, che da sempre si agita 
nel cuore indomito del Sannio, battuto da una 
pioggia di tempesta, e che lo rende ben altro 
che addomesticabile. Puro come l’oro o ama-
ro come la cenere.

Un film per riflettere sulla confusione identitaria
delle nostre povere realtà locali

di Jessica Sarracco

C’era una volta un giovane uomo barbuto con i capelli lunghi, ve-
stito di una tunica rossa tessuta dalla madre di nome Maria. D’altra 
parte, quella era la moda del tempo e l’uomo, al quale era stato dato 
il nome di Gesù secondo le istruzioni dell’Angelo, non aveva nessuna 
voglia di cambiare abbigliamento. Al suo tempo, questo non si chia-
mava “look” in quanto l’inglese era ancora di là da venire.

Il giovane si dava da fare ad aiutare il padre nella falegnameria di 
famiglia. Quando il tempo libero glielo permetteva, giocava anche con 
i suoi coetanei e così trascorreva il tempo dell’infanzia. Un giorno nel 
quale Lui, il Padre e la Madre si erano recati in città, si lasciò attrarre 
dai dotti, un po’ presuntuosi in verità, che discutevano nel tempio. 
Li sorprese con la sua sapienza e la sua saggezza, tanto è vero che fu 
trattenuto a lungo, finché i genitori, preoccupati di averlo perduto, 
tornarono indietro a riprenderlo.

Dopo quell’episodio, il giovane Gesù si dedicò ad istruire alcuni 
uomini che Lo seguivano e Lo ammiravano. Qualcuno, in particolare 
Pietro che prima si chiamava Simone, Lo esortava a prendersi cura 
di sé e ad evitare profezie che lo lasciavano turbato e preoccupato. 
Gesù, però, lo respinse paragonandolo addirittura a Satana, perché 
non capiva che Lui doveva fare la volontà del Padre che era nei cieli 
e vi è tuttora.

Pietro, che non aveva un carattere molto forte, quando si compì il 
destino del suo Maestro, che fu arrestato e trattato come un malfatto-
re comune, lo rinnegò. Ma poi pentito, allorché la vicenda di Gesù si 
compì con la crocifissione, per umiltà si fece a sua volta crocifiggere, 
ma a testa in giù, non ritenendosi degno di assumere la posizione del 
Maestro.

Si concluse così la Passione, che precedette la trionfale Resurrezio-
ne di Gesù, dinanzi alla quale alcuni discepoli si mostrarono increduli, 
finché Lo riconobbero e Lo accolsero con gioia, lieti che si fosse com-
piuto tutto secondo le scritture.

Si giunse, quindi, alla Pasqua, festa gioiosa di primavera che, dato il 
tempo clemente, favorì le vacanze al mare, ai monti o nelle città d’arte 
di tanti esseri umani ansiosi di interrompere la monotonia delle sven-
ture che si verificavano qua e là sulla nostra bellissima e malridotta 
Terra.

Pasqua di
Resurrezione

di Irene Mobilia

misteri che rimangono irrisolti, ricordandoci 
l’umile posizione dell’uomo nell’infinito univer-
so. Sfatato il mistero della “Città di Dio” come 
formazione galattica, resta però il fatto che l’U-
niverso ha avuto un inizio, avrà una fine, è in 
espansione e proviene da un Big Bang. Oggi 
sappiamo tutto questo, ma appena 100 anni 
fa la scienza ancora credeva che il cosmo fosse 
eterno e immutabile. L’elenco di false creden-
ze diffuse in alcuni tempi e luoghi della storia 
e difesi proprio sulla base di assunti scientifici, 
poi smentiti, del resto, è consistente e inevita-
bile, e cresce man mano che la ricerca dispo-
ne di teorie e metodi più efficaci e aggiornate 
e può, quindi, scartare teorie precedenti. Dalla 
quantistica alla relatività, da Einstein a Gödel, 
sono numerosi e determinanti gli scienziati e le 
scoperte che tra Otto e Novecento hanno dato 
una svolta all’ipotesi dell’esistenza di una forza 
regolatrice del mondo.

Ognuno è libero di credere ciò che ritiene 

ma, a tal proposito, un indizio ce lo può dare 
un saggio arrivato da poco anche in Italia. Il 
saggio Dio. La scienza, le prove. L’alba di una 
rivoluzione di Michel-Yves Bolloré e Olivier 
Bonnaisses.  Con un linguaggio universale e 
accessibile, gli autori offrono un’inedita pano-
ramica delle “prove scientifiche” dell’esistenza 
di Dio. La tesi del libro è che l’idea di un’intel-
ligenza creatrice non sia inconciliabile con l’e-
videnza scientifica e, per dimostrarlo, gli autori 
hanno coinvolto un team di 20 specialisti.

Bolloré, ingegnere e direttore d’azienda, 
e Bonnassies, politecnico e imprenditore, rac-
colgono tutte le nuove “prove” dell’esistenza di 
un “creatore” con l’obiettivo di garantire a chi 
desidera riflettere seriamente sulla questione 
dell’esistenza di Dio, di avere in un unico libro 
le conoscenze più recenti e affidabili. Destinato 
a tutti, agnostici e credenti, curiosi e studiosi, 
questo saggio esplora la questione dell’esi-
stenza di Dio attraverso 12 temi, raggruppati in 
capitoli indipendenti che spaziano dalla termo-
dinamica al miracolo di Fatima.

Nella versione italiana, la prefazione è fir-
mata da Antonino Zichichi, fisico al Cern e di-
vulgatore scientifico italiano, specializzato nel 
campo della fisica delle particelle, il quale, da 
scienziato credente è convinto che sia compito 
nostro cercare nella natura e nell’universo le 
impronte di Dio.

Dio esiste e la risposta esiste, indipenden-
temente da noi. Solo la nostra mancanza di 
conoscenza può ostacolare la risposta.
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Il 2024 segna il 160º anniversario della Croce Rossa Italiana, un 
simbolo di solidarietà e impegno umanitario che ha attraversato gene-
razioni. Per celebrare questo importante traguardo, è stata program-
mata una serie di iniziative in tutto il Paese, tra cui un evento di rilievo 
che ha avuto luogo il 23 marzo scorso, presso l’Auditorium “San Vitto-
rino”, nel cuore del centro storico di Benevento.

La manifestazione ha visto la partecipazione del Presidente Na-
zionale della Croce Rossa Italiana, Rosario Valastro, che si è recato 
nella città sannita per incontrare i volontari, “testa e cuore” dell’asso-
ciazione; grazie al loro impegno quotidiano, si continua a diffondere 
speranza e conforto nelle situazioni di bisogno, incarnando piena-
mente i principi della CRI.

L’evento è stato arricchito da importanti figure istituzionali, tra le 
quali il presidente del Comitato di Benevento, Giovanni De Michele, 
il presidente del Comitato Regionale, Stefano Tangredi, il sindaco di 
Benevento, Clemente Mastella e da altre autorità presenti in platea.

Durante la cerimonia, sono stati conferiti gli attestati di benemeren-
za “Il Tempo della Gentilezza” ai volontari e ai dipendenti della Croce 
Rossa di Benevento. Questo riconoscimento è stato assegnato in se-
gno di gratitudine per la straordinaria dedizione durante l’emergenza 
pandemica da SARS-CoV-2, a testimonianza del valore cruciale del 
loro lavoro nel momento di massima difficoltà.

Tra i volontari insigniti di tale riconoscimento, è stato particolarmen-
te gratificante scoprire la presenza di alcuni membri dell’Unità territo-
riale della CRI di Morcone. Chiara Di Michele, Tommaso Delli Veneri 
e Mariella Golino hanno ricevuto applausi e congratulazioni per il loro 
prezioso contributo alla comunità locale. Anche i dipendenti del SAUT 
di Morcone sono stati insigniti di tale onorificenza.

La manifestazione ha visto anche la consegna di due benemerenze 
speciali: una al dott. Luigi Zollo, presidente della B.C.C. di S. Marco 
dei Cavoti e del Sannio-Calvi, e l’altra nella categoria “oro” alla si-
gnora Antonella Girolamo Tarantino, vice presidente del comitato di 
Benevento. Entrambi hanno dimostrato un impegno importante e si-
gnificativo nei confronti dell’associazione e della collettività.

La cerimonia di premiazione è stata un momento di profonda rico-
noscenza e riflessione sulla straordinaria generosità umana espressa 
attraverso l’opera dei volontari e l’evento è stato propizio per sottoline-
are ancora una volta l’importanza del loro operato e della solidarietà, 
nella costruzione di una società più inclusiva e altruista.

della redazione

CROCE ROSSA ITALIANA - BENEVENTO

di Ruggiero Cataldi

Sorvolando sugli esperimen-
ti fatti dalla ASL  nel secondo 
semestre dello scorso anno  sul 
territorio beneventano, con la 
demedicalizzazione di alcune 
ambulanze e  l’istituzione  di po-
stazioni mobili  medicalizzate e, 
al fine di semplificare il proble-
ma, prendiamo come riferimento 
il 19 febbraio ultimo scorso 

AD IMPOSSIBILIA NEMO TENETUR
Ci riferiamo al servizio di emergenza (118) della ASL di Benevento che, da circa nove mesi, è sotto i riflettori dei media, degli enti co-
munali e sovracomunali, delle forze politiche, dei sindacati di categoria, oltre che di tutte le strutture sanitarie del territorio coinvolte

Rosario Valastro, Presidente Nazionale 
della Croce Rossa Italiana onora i volon-
tari di Benevento con il conferimento del 
nastrino e degli attestati di benemerenza

I volontari della CRI di Morcone ìesibiscono gli attestati di benemerenza. Da sx Chia-
ra De Michele, Mariella Golino, Tommaso Delli Veneri.

Il Sindaco fa presente che la vicenda è mol-
to complessa (ad eccezione di quelle svolte dai 
medici, ad esempio, quasi tutte le altre attività 
sono esternalizzate) ed ha provato a documen-
tarsi ascoltando il Direttore Generale Volpe, 
numerosi sindaci della Provincia e anche alcuni 
sindacati delle categorie coinvolte. Il Direttore af-
ferma che ci sono pochi medici, alcuni dei quali 
andranno in pensione a fine 2024 e che i concor-
si, sebbene intrapresi, non hanno consentito di 
reclutare un numero sufficiente di professionisti. 
Il Sindaco, che rivolge il proprio ringraziamento 
ad operatori sanitari e medici, afferma che questi 
ultimi sostengono di poter sopperire all’esiguità 
numerica, coprendo i turni attraverso prestazioni 
aggiuntive. 

Il Sindaco comunica, altresì, di aver rappre-
sentato al dott. Volpe che l’assetto delle ripar-
tizioni territoriali che sta circolando, per ubi-
cazione, dimensioni, tempi di percorrenza e 
popolazione servita, è irrazionale e penalizza 
Morcone e l’Alto Tammaro. A dimostrazione di 
ciò, dà lettura, arrotondandoli ad unità, dei dati 
non ufficiali circolati sulla stampa locale. Rela-
tivamente ad essi: la automedica con base a 
Benevento sarebbe chiamata a coprire una po-
polazione di 82.000 abitanti per una superficie di 
circa 235 kmq; quella collocata a Paduli 18.000 
abitanti e 205 kmq; quella ubicata a Torrecuso 
38.000 abitanti, tra cui quelli di Morcone e 451 
kmq, la auto localizzata a Montesarchio 45.000 
abitanti e 198 kmq, quella la cui collocazione è 
prevista a Melizzano 54.000 abitanti e 399 kmq 
ed infine quella con base a San Marco dei Ca-
voti 25.000 abitanti e 590 kmq. Il Direttore non 
ha confermato l’esattezza dei dati sinora circo-
lati ed ha anzi garantito che la perimetrazione 
che verrà approvata sarà adeguata al numero 
dei comuni serviti anche per ciò che riguarderà il 
Comune di Morcone e quelli limitrofi e ha altresì 
garantendo che, attraverso la formazione degli 
infermieri e i concorsi, la soluzione proposta non 
creerà particolari disagi. Il Sindaco, altresì, fa 
presente che alcune prese di posizione social 
da parte di infermieri che si dicono inadeguati 
al compito, se espresse senza la dovuta cau-
tela, rischiano di creare allarmismo né si può 
ritenere che la soluzione possa risiedere nelle 
costosissime prestazioni aggiuntive che, usu-
rando il medico, vanno a discapito della qualità 
della prestazione. I colleghi dell’Alto Tamma-
ro sanno bene come il Sindaco di Morcone si 
sia speso con l’Asl sia relativamente a questa 

problematica che in ambiti che esulano da quel-
li relativi al servizio 118: a poche settimane fa 
risale l’intervento che ha scongiurato il rischio, 
materializzatosi nell’atto aziendale deliberato in 
prima battuta, che Morcone non ospitasse più la 
sede operativa del distretto Alto Sannio Fortore 
e, della scorsa settimana è la lettera con la qua-
le venivano segnalate le criticità del servizio di 
neuropsichiatria infantile. L’atteggiamento che il 
Sindaco si prefigge però è quello di farsi interlo-
cutore responsabile che non chieda l’impossibile 
rispetto alle risorse in campo e che non alimenti 
una “guerra tra poveri” a discapito degli altri Co-
muni della Provincia. Se, ad esempio, per lavoro 
mi reco a Colle Sannita devo essere sicuro che 
in caso di malessere o incidente sarò soccorso 
da un’equipe ugualmente all’altezza. 

La Consigliera D’Afflitto, dopo aver ricordato 
che il numero dei medici in servizio si ridurrà 
ulteriormente a fine anno, a causa dei pensio-
namenti, passando da 48 a 42, e che ogni setti-
mana di prestazioni aggiuntive costa ben 70.000 
euro, propone di istituire una sesta automedica, 
attraverso l’impiego di un medico in meno in una 
delle restanti cinque e di investire i risparmi in ul-
teriori servizi da offrire alla cittadinanza. Mentre 
San Bartolomeo e Cerreto Sannita sono state 
destinatarie da tempo delle misure di demedi-
calizzazione, tale paventata sorte per Morcone 
è sopravvenuta solo di recente per cui il Sindaco 
ha potuto muoversi solo da poco tempo. 

Il Consigliere Perugini esprime la contrarietà 
del suo gruppo alla decisione prospettata dall’A-
sl (e in proposito legge una dichiarazione, di cui 
chiede l’allegazione al verbale), non si possono 
mettere in discussione i LEA, gli infermieri sono 
formati già, ma, appunto, come infermieri non 
come soccorritori, e di loro ci sarebbe bisogno, 
va rivista l’ubicazione della auto, i tempi di per-
correnza sono fondamentali per salvare le vite e 
non dovrebbero superare i 18 minuti. Il Direttore 
Generale deve ascoltare i sindaci e i sindaci a 
loro volta devono informare e ascoltare la cittadi-
nanza, la politica, a tutti i livelli, deve intervenire 
per combattere l’emorragia di medici di emer-
genza scoraggiati da sovraccarichi di lavoro, 
rischi penali, aggressioni e guadagni inadeguati 
a compensare tali disagi. 

Il Sindaco dà la parola a Maurizio Lombardi, 
infermiere e sindacalista, che esprime la sua 
opinione sull’assetto prefigurato dall’Asl ritenen-
do, l’azione intrapresa dalla Direzione Generale, 
obbligata dalla mancanza di medici e sostenen-

do che un infermiere, adeguatamente formato, 
può svolgere brillantemente alcune operazioni 
come quelle di intubazione. La questione va 
analizzata pensando alla provincia nel suo com-
plesso e non difendendo il solo campanile. La 
collocazione, per Morcone e l’Alto Tammaro, 
dell’auto a Torrecuso, una volta ridotto il numero 
dei comuni da servire attualmente previsto, po-
trebbe rappresentare una buona soluzione. 

L’assessore Delli Veneri riflette sui danni pro-
dotti alla sanità pubblica dall’introduzione, negli 
anni novanta, di sistemi di remunerazione delle 
prestazioni sanitarie (in particolare dei ricoveri 
ospedalieri) attraverso l’importazione di sistemi 
propri del sistema statunitense. In qualche modo 
si riduce il ricovero ad un semplice valore econo-
mico che spesso, soprattutto nel privato, dove si 
tende a perseguire la massimizzazione del pro-
fitto, determina una spinta a limitare oltremodo i 
tempi di degenza andando, con ciò, a discapito 
della qualità del servizio. L’assessore non è con-
vinto che la presenza del medico sull’ambulan-
za sia necessaria atteso che alcune operazioni 
possono essere effettuate egregiamente anche 
da infermieri. Una automedica presente a Torre-
cuso, chiamata a servire un numero di comuni 
più proporzionato rispetto al quadro inizialmen-
te emerso, potrebbe rappresentare una buona 
soluzione per Morcone e per gli enti vicini. “Ci 
batteremo per far sì che gli abitanti delle nostre 
zone si sentano assistiti e garantiti”, conclude 
l’assessore. 

Il Sindaco rappresenta che, col permesso 
dell’Aula, avrebbe l’intenzione di inviare il ver-
bale di questa discussione al Direttore Genera-
le. Garantisce che come sempre vigilerà sugli 
eventi in un’ottica responsabile che terrà conto 
delle esigenze dell’intera Provincia e delle diffi-
coltà oggettive (e tale è la mancanza dei medici 
di emergenza) e se necessario, laddove gli atti 
finali non confermeranno le rassicurazioni rice-
vute, si farà sentire come sempre ha fatto. 

IL CONSIGLIO COMUNALE 
all’unanimità dei presenti esprime la propria 
contrarietà riguardo alle modalità di riorganizza-
zione del servizio 118 che sono attualmente in 
discussione e chiede che vengano razionalizzati 
gli ambiti territoriali di competenza delle autome-
diche rispetto a quelli sinora circolati nonché che 
vengano allocate professionalità adeguatamen-
te formate sui mezzi di soccorso e una progres-
siva reinternalizzazione, nella misura maggiore 
possibile, dei servizi attualmente esternalizzati. 

quando, presso la sede Asl di via 
Oderisio, si è tenuto l’incontro 
tra il direttore generale Volpe e la 
Rappresentanza della Conferen-
za dei Sindaci, organismo istitu-
ito circa un anno fa con decreto 
del governatore De Luca, in ot-
temperanza alla legge regionale 
n. 32 del 1994 e successive modi-
fiche e integrazioni. A farne parte, 

e presenti 
a l l ’ i n -

c o n -
tro, 

il 

s i n -
daco di Be-

nevento, Cle-
mente Mastella, 
presidente, e i 

sindaci di Arpaia, 

Apice, Castelpagano e San Salva-
tore Telesino, insomma un sin-
daco in rappresentanza di ogni 
distretto sanitario della ASL.

Ad aprire i lavori il d.g. Volpe 
che, in maniera esplicita e chiara, 
ha rappresentato l’imprescindi-
bile dato sul numero dei medici 
dell’emergenza attualmente in 
servizio, pari a 48 unità, numero 
che non consente, nella maniera 
più assoluta, di poter garantire 
l’organizzazione del servizio 118, 
così come gestito per oltre 30 
anni. Bisogna, purtroppo ottene-
re il massimo in termini di effi-
cacia del servizio, con le risorse 

disponibili. Nella sostanza con 
48 medici, anche meno a fine 
anno a causa di pensiona-
menti, non si va da nessuna 
parte, né tampoco è possibile 

garantire al meglio l’emer-
genza territoriale che avrebbe 
bisogno di circa il doppio dei 
medici attualmente in servizio. 
Pertanto, dopo intensa e costrut-
tiva discussione con i sindaci, è 
stata riprogrammata l’attività 
ragionando su 20 postazioni 
in totale, anche tenendo conto 
delle vigenti normative in meri-

to al lavoro straordinario e alle 
prestazioni aggiuntive. L’attività 
sarà costituita da: 1 Centrale ope-
rativa, 2 PSAUT (Cerreto e San 
Bartolomeo), 6 postazioni mobili 
medicalizzate (Benevento, Meliz-
zano, Torrecuso, Montesarchio, 
San Marco dei Cavoti, Paduli) e 
11 Ambulanze già presenti in tut-
to il territorio. Se a questo si ag-
giungono i Presidi di Continuità 
Assistenziale (Guardia Medica), 
si può ritenere che il sistema di 
gestione dell’Emergenza, così 
come rappresentato, è sicuro ed 
efficace.

Secondo il presidente della 
Rappresentanza della Conferenza 
dei Sindaci, Clemente Mastella, il 
risultato dell’incontro è stato rag-
guardevole in considerazione del-
le risorse messe in campo e della 
disponibilità dei medici.

Da allora, quotidianamente, 
leggiamo e ascoltiamo dai media 
dissensi e proteste sull’ipotesi di 
riorganizzazione del 118. Il fron-
te del no si allarga, molti sinda-
ci hanno deliberato in Consiglio 
Comunale contro le decisioni 
della ASL beneventana, mentre 
Mastella apre uno spiraglio sulla 

possibilità di convocare la Confe-
renza di tutti i primi cittadini dei 
comuni della provincia di Bene-
vento per discutere sulla deme-
dicalizzazione delle ambulanze, 
nonostante la consapevolezza che 
detta Assemblea non ha potere 
decisionale. Infatti, salvo even-
tuali ed eclatanti novità o in pre-
senza di proposte oggettivamente 
migliorative, siamo convinti che 
il direttore generale non tornerà 
sui suoi passi, anche se fino a oggi 
non è stato formalizzato nessun 
atto in cui si possa leggere come 
sarà strutturata la riorganizza-
zione della rete emergenziale. Ad 
impossibilia nemo tenetur dice-
vano i latini e, a oggi, ci troviamo 
in queste condizioni: nessuno è 
tenuto ad assicurare l’impossi-
bile. Intanto anche il Comune di 
Morcone ha deliberato in Consi-
glio Comunale la decisa contra-
rietà alla nuova organizzazione 

del servizio 118. Una delibera 
approvata all’unanimità dai con-
siglieri di maggioranza e opposi-
zione, dopo una lunga, articolata 
e ragionata discussione, con gli 
interventi del sindaco Ciarlo, 
dell’assessore D’Afflitto, del con-
sigliere Perugini, del vice sinda-
co Delli Veneri e dell’infermiere 
sindacalista Maurizio Lombardi. 
Alla fine, viene espressa l’ine-
quivocabile contrarietà riguardo 
alle modalità di riorganizzazione 
del servizio 118, attualmente in 
discussione, con la richiesta che 
vengano razionalizzati gli ambiti 
territoriali di competenza delle 
automediche rispetto a quelli si-
nora circolati, nonché vengano 
allocate professionalità adegua-
tamente formate sui mezzi di soc-
corso e si proceda, nella misura 
possibile, ad una progressiva in-
ternalizzazione dei servizi attual-
mente esternalizzati. 

Il Consiglio comunale di Morcone, in merito alle decisioni prese dalla ASL di Benevento 
circa il servizio di emergenza 118, esprime la propria contrarietà alle modalità intraprese. 
Di seguito le dichiarazioni dei Consiglieri.



S.S. 87 - km. 97 - Morcone (BN)
Tel. 0824 956410

Da Mena
Bar - Tavola calda

APERTO LA DOMENICA MATTINA
Via Piana, 158 (c/o zona ind.le) - Morcone (BN)

Tel. 0824 957637 - 0824 955977

Onoranze Funebri
A. F. Longo s.a.s

Onestà, serietà e puntualità
Interessamento completo

Via Piana, 41 - Morcone (BN)
Tel./Fax 0824 957678

Cell. 3286737871 - 3471096256

Aperto dal lunedì pomeriggio al sabato mattina
Via Canepino, 32 - Morcone (Bn)

Cell. 3404185934

Istituto di bellezza
Centro abbronzatura

Agenzia Generale di
Guardia Sanframondi (Bn)

Via Municipio, 219
Tel. 0824 864407 - Fax 0824 817900

Benevento Via dei Longobardi, 82 - Tel. 0824 313475
Telese Terme Via Isonzo, 29 - Tel. 0824 975329
Morcone Via Roma - Tel./fax 0824 957304

Gino Gambuti
Agente Generale

ag_343.01@agentivittoria.it

AGRITURISMO

C.da Piana, 262 - Morcone (BN)
Tel. 3286229999

info@mastrofrancesco.it

6 Anno XIV - n. 3 (147) - Marzo 2024

GIUSEPPE GALANTI, nato a Roma 40 anni fa, ha conseguito la maturità classica e la laurea in 
Giurisprudenza. Per alcuni anni ha svolto la professione di avvocato nella sua città natale. 
A 30 anni decide di riavvicinarsi a suo padre, ristabilitosi da qualche tempo a Santa Croce del 
Sannio, nel palazzo di famiglia, lo stesso in cui vide i natali l’illustre antenato, l’illuminista Giu-
seppe Maria Galanti. Inizia, così, a frequentare abitualmente il paesino sannita dove ritrova gli 
amici d’infanzia e, con alcuni di essi, dà vita all’Associazione Culturale “Giuseppe Maria Galanti”. 
Inizia così un nuovo percorso: abbandonata l’avvocatura, decide di dedicarsi a progetti agricoli e 
imprenditoriali, lavorando su obiettivi condivisi con i soci che riguardano l’amore per il territorio, 
la memoria storica e la musica.  

UNO DI NOI    PERSONE E PASSIONI AL SERVIZIO DELLA COMUNITÀ

le interviste di Daniela Agostinone

ALLA SCOPERTA DEI MODI DI DIRE

Perché si
 dice così?

L’ultima spiaggia!

Principalmente, il modo di dire “trovarsi all’ultima spiaggia o essere 
all’ultima spiaggia”, significa essere giunti all’ultima possibilità di sal-
varsi o anche solo salvare uno status .

L’espressione “L’ultima spiaggia” trova origine nel titolo del film del 
1959 “L’ultima spiaggia”, di Stanley Kramer. Un film ambientato in 
Australia, dove, dopo una guerra nucleare che ha annientato gli abi-
tanti di tutto il resto del mondo, la popolazione attende, con l’arrivo 
della contaminazione atomica, la morte. Pertanto, “l’ultima spiaggia” 
è un modo di dire che indica l’ultima possibilità o risorsa a cui aggrap-
parsi in una situazione difficile o disperata. Si riferisce, in particolare, 
all’immagine di qualcuno che, dopo aver cercato soluzioni in tutti i 
modi possibili, si ritrova alla fine di fronte al mare, senza altra via di 
fuga. Questa espressione viene utilizzata per sottolineare che non 
ci sono più alternative e che bisogna affrontare la situazione senza 
possibilità di ritorno. 

Michela Di Brino

Le radici
Sig. Galanti, lei è da 

dieci anni presidente 
dell’Associazione Cultu-
rale Giuseppe Maria Ga-
lanti che porta il nome 
del suo illustre antenato, 
storico, economista, illu-
minista, nato come lei a 
Santa Croce del Sannio. 
In che modo, questa ere-
dità storica e nobiliare ha 
inciso sulle sue scelte di 
vita? 

Innanzitutto dovrei 
fare una precisazione: 
sono nato e ho vissuto a 
Roma per trent’anni ma 
la mia famiglia ha ori-
gini santacrocesi già dal 
XVIII secolo. Infatti il 
mio antenato, Giuseppe 
Maria Galanti, è nato nel 
1743 a Santa Croce del 
Sannio (allora denominata Santa Croce di Mor-
cone) proprio nel palazzo dove vivo attualmente, 
che è sempre stato di proprietà della mia fami-
glia da diverse generazioni. Quasi dieci anni fa 
ho deciso di venire a Santa Croce perché diverse 
circostanze familiari ed affettive mi hanno indot-
to a portare avanti questa eredità storica e mo-
rale che, altrimenti, sarebbe andata perduta… 
ma sono ben felice di aver fatto questa scelta che 
mi ha cambiato radicalmente la vita, soprattutto 
per tutto ciò che mi ha dato e che continua a dar-
mi moralmente questo “viaggio”.

L’associazione “Giuseppe Maria GaLanti”
La sua decisione di riaprire al pubblico il sette-

centesco Palazzo di famiglia, al fine di promuovere 
la cultura locale, è stata innovativa e coraggiosa. 
Ci illustra quali sono le altre iniziative già intra-
prese dall’Associazione e quali i nuovi progetti? 

Nel febbraio del 2014 è nata l’Associazione Cul-
turale “Giuseppe Maria Galanti”, così denomina-
ta in onore del mio antenato, grazie al coraggio 
e all’amicizia di otto soci santacrocesi. Una delle 
prime attività che abbiamo realizzato sono sta-
ti i “Mercatini a Palazzo”, una piccola fiera di 
venditori artigiani locali che, durante il periodo 
dell’Immacolata, ho iniziato a ospitare nelle can-
tine al piano terra del palazzo, cominciando in 
questo modo a riaprirlo al pubblico. Da allora, la 
manifestazione è proseguita fino ad oggi con un 
buon riscontro anche da parte della popolazione 
dei paesi limitrofi, salvo le interruzioni durante 
il periodo del lockdown. Si sono susseguite altre 

manifestazioni come 
spettacoli teatrali, 
concerti di musica da 
camera, eventi di eno-
gastronomia, corsi di 
formazione… e siamo 
già all’opera per un 
nuovo progetto. 

La coLLaborazione 
Nel suo romanzo “Il 

barone rampante” Ita-
lo Calvino scrive: “che 
le associazioni rendo-
no l’uomo più forte e 
mettono in risalto le 
doti migliori delle sin-
gole persone”. Lei cre-
de che l’Associazione 
G.M. Galanti funzioni 
così bene proprio per 
questo? 

La ringrazio per 
quello che dice… io 
credo che l’Associazio-

ne Galanti funzioni e funzionerà fintantoché ci 
sarà spazio per le idee e i progetti condivisi dei 
soci e di tutti gli amici che ci hanno sostenuto e 
ci sostengono. E lo dico perché, tra tante mani-
festazioni di collaborazione e sostegno, abbiamo 
avuto una grande dimostrazione da una cara 
amica, addirittura degli USA, che purtroppo ci 
ha lasciati tre anni fa e che ci contattò perché era 
alla ricerca delle proprie radici.

Le passioni 
Nell’enciclopedia Treccani si legge che il suo 

antenato G.M. Galanti conseguì la laurea in giu-
risprudenza per volere irremovibile del padre, al 
quale, durante gli studi, scrisse: “[...] non sono 
inclinato in niuna maniera per gli studi legali ma 
sono grandissimamente invaghito per gli econo-
mici e politici.” Lei quali consigli darebbe a un gio-
vane che debba ancora scegliere la propria strada? 
Quanto conta seguire ciò che ci appassiona? 

Per mia esperienza personale posso dire che, 
non sempre, le strade che ci prefissiamo o che 
ci vengono suggerite sono quelle giuste per noi 
stessi. Ho notato spesso nei ragazzi più giovani 
molta sfiducia verso tutto ciò che richiede tempo 
e sacrificio. A mio avviso è fondamentale stu-
diare ed essere curiosi, attività che richiedono 
tempo ma che permettono di avere gli strumenti 
per saper leggere le diverse sfaccettature della 
vita. E poi… bisogna avere Fede, credere nella 
vita e in quelle persone speciali che Qualcuno 
mette sul nostro percorso per poter camminare 
insieme.

Quest’anno Pasqua ricorre il 
31 marzo, una data molto bassa. 
La sua mobilità è legata al ciclo 
lunare. Dopo il Concilio di Nicea 
del 325, che fissava l’equinozio 
nel calendario giuliano al 21 mar-
zo, fu stabilito che la Pasqua cri-
stiana si celebrasse la domenica 
immediatamente successiva al 
primo plenilunio di primavera, 
che quest’anno si verifica lunedì 
25 marzo. 

La tradizione popolare della 
settimana santa è ricca di usanze 
e riti che, col passare del tempo, 
inevitabilmente si sono trasfor-
mati o sono del tutto scomparsi, 
anche se alcuni rimangono anco-
ra nella memoria dei più anziani. 
Tra i tanti, si è scelto di parlare di 
un momento molto significativo 
della ricca liturgia di quei giorni 
che, nel tempo, è stata modificata 
da papa Giovanni XXIII nel 1962, 
mentre il rito di seguito descritto 
fu abolito dal Concilio Vaticano II. 

Il mercoledì successivo alla 
Domenica delle Palme in cui si 
svolgeva la processione con i 
rami di ulivo, i banchi della chie-
sa erano affollati da adulti e pre-
adolescenti. Nella penombra di 
un pomeriggio di inizio di prima-
vera, in chiesa si svolgeva il rito 
dell’Ufficio delle Tenebre (lat. 

SASSINORO Un rito d’altri tempi della Settimana santa

Tenebrae o Matutina tenebra-
rum). Il Parroco recitava i Salmi 
dall’altare in cui era collocato un 
candelabro di forma triangolare. 
Su ciascuno dei due lati obliqui 
c’erano sette candele accese, più 
una sul vertice più alto. Al ter-
mine della lettura di ogni salmo 

veniva spenta una candela e si 
faceva rumore a ricordo del  fra-
stuono e del buio provocato dal 
terremoto che seguì la morte di 
Cristo. I bambini presenti, nume-
rosi, non vedevano l’ora di azio-
nare le tròcculë e le raganèllë, 
producendo un chiasso assor-
dante e battendo anche i piedi su 
ogni cosa per far rumore, spesso 
in misura esagerata al punto da 
richiedere l’intervento del par-
roco che riportava il silenzio con 
rimproveri e spesso con qualche 
ceffone. A questo punto, lasciata 
accesa sul vertice del triangolo la 
quindicesima candela (simbolo 
del Cristo risorto o, secondo altra 
versione, della Vergine Maria) 
che sarebbe servita per accendere 
il Cero del Sabato santo, alcuni 
anziani, lettori del responsorio, 
uscivano e nell’atrio, dietro la 
porta a loro sbarrata, cantavano 
il Miserere (Abbi pietà di me, o 
Signore, secondo la tua grande 
misericordia), tratto dal Salmo 
cinquanta della Bibbia. È il can-
to classico della penitenza, molto 
conosciuto dai fedeli. 

Questa liturgia, costruita con il 
sapiente intreccio di luci, ombre, 
immagini, suoni, canti, gesti e pa-
role che, nella loro teatralità, evo-
cavano sofferenza, dolore e mor-
te, coinvolgeva emotivamente la-
sciando un segno profondo nella 
mente e nell’animo dei fedeli. Dal 
latino di quei canti, quindi, anche 
le persone più umili e incolte ri-
uscivano ad estrarre espressioni 
che arricchivano il loro linguag-
gio nella dura concretezza del 
vivere quotidiano. A questo pro-
posito, si ricorda che nel dialetto 
sassinorese in anni molto lontani 
(quando il rapporto con la natura 
era molto stretto e grande atten-
zione era rivolta all’osservazione 
delle sue più piccole manifesta-
zioni) c’era la parola asperge o 
sperge, ormai dimenticata, usata 
come nome per significare una 
pioggerella molto leggera e di 
scarsa durata, paragonabile, 
quindi, alle poche gocce spruz-
zate dall’aspersorio del sacer-
dote. Essa aveva origine proprio 
da una parola del canto (tratto 
dal salmo suddetto) che iniziava 
così: Asperges me, Domine, hys-
sopo et mundabor: lavabis me 
et super nivem dealbabor” – Mi 
bagnerai, o Signore, con issopo 
e sarò puro, mi laverai e sarò 
bianco più che la neve”.

Un’altra espressione dialettale 
si può collegare a quella scena 
che si svolgeva nell’oscurità del-
la chiesa: Mazzate a la scurda-
ta (cioè date con forza e senza 
badare dove si colpisce) proprio 
come avveniva durante quel rito 

di Remo Iamiceli

La troccula.

Il candelabro delle Tenebre.

nel momento di fare rumore (la 
parola dialettale ricalca l’ablativo 
latino obscuritate).

Le raganèllë e le tròcculë (dal 
longobardo trog = truogolo, scato-
la di legno) si suonavano per tutti i 
sette giorni della Settimana santa, 
per sottolineare l’eccezionalità di 
quello spazio temporale dedicato 
al ricordo di eventi soprannatu-
rali. Le interpretazioni dell’uso 
di questi strumenti rudimentali 
sono diverse, ma un dato è certo: 
l’alternanza silenzio/rumore da 
essi prodotta è la rappresentazio-
ne, con segni terreni e sensibili, di 
significati spirituali connessi con 
il lutto della morte e la gioia della 
resurrezione di Cristo. 

L’altro aspetto che va sottoli-
neato è che detti oggetti, insieme 
con altri (trottole, rombi, dadi 
ecc.) appartenevano originaria-
mente al corredo rituale di culti 
orfici e misterici della tradizione 
greca antica,  cui si fanno risalire.

La raganella.
Il suono intermittente (simile al verso della rana conosciuta con 
lo steso nome) viene prodotto dalla linguetta di legno, che è sol-
lecitata dalla ruota dentata fatta girare alquanto velocemente 
mediante l’impugnatura del manico.
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A tavola con Dino
Rubrica di cucina a cura dell’agriturismo Mastrofrancesco

La pigna pasquale
L’arte culinaria è molto variegata: sapori, odori, ingredienti, fog-

ge, colori e... origini. È soprattutto quest’ultima peculiarità che molto 
spesso trova discordanza finendo per generare fazioni.

Siffatta premessa è necessaria per presentare la ricetta di questo 
mese di marzo in cui cade la Pasqua: la pigna.

Più di una zona del centro-sud Italia ritiene di aver dato i natali a 
questo dolce dalla tipica forma che la fa rassomigliare al più noto 
strobilo legnoso che nasce sui pini. Dall’Abruzzo o dalla Ciociaria al 
Molise, dall’Irpinia al Sannio beneventano, dalla Terra di Lavoro fino 
alla penisola sorrentina, tutte le massaie si cimentano nella prepara-
zione di questa torta definita anche casatiello dolce. Tutte, tranne che 
a Morcone... e poi ne scopriremo il perché.

La settimana di Pasqua è fatta di case profumate di fragranze pro-
venienti dalle cucine, di atmosfere di sapori ricorrenti che restituisco-
no quel calore domestico, specchio delle prime temperature calde; 
prosperità e abbondanza ne caratterizzano i piatti che accompagnano 
il risveglio della natura che fiorisce.

La pigna ha un sontuoso manto di glassa, come neve ormai lonta-
na dell’inverno che cede il passo alla primavera fiorita. Sulla glassa, 
infatti, si posa una pioggia di confettini variopinti o anche uova dal 
guscio multicolore. È un dolce che avvolge i sensi, dai colori che cat-
turano lo sguardo, al profumo aromatico, al tatto nella sua morbidezza 
data dalle uova e dallo strutto. Ogni zona ha la propria ricetta con 
aromi differenti. C’è lo Strega di Benevento, scrigno di spezie dalla 
cannella allo zafferano, gli agrumi che ricordano paesaggi d’estate sul 
mare, e il limoncello, tipico di Sorrento e della Costiera. Il colore, giallo 
paglierino, è un anticipo cromatico dell’estate che verrà.

Alla pigna è legata anche una tradizione. In alcune zone, infatti, 
offerta in dono alla futura sposa, segna l’ufficialità del fidanzamento. 
È questo un motivo in più per abbellire il dolce con un’attenta deco-
razione, spesso usando anche nastri colorati e, nei tempi moderni, 
uova di cioccolato.

La preparazione della pigna pasquale segue un passo lento, come 
le cose belle che si fanno attendere, con almeno un giorno di lievita-
zione, prevedendo il lievito madre o il lievitino.

E a Morcone e dintorni? La pigna è l’esatto contrario, un rustico 
vero e proprio. Rustico un po’ come il temperamento dei montanari: 
introverso, riservato, taciturno nel carattere, deciso nel gusto, essen-
ziale nelle forme.

A riprova di quanto affermato basti sapere che gli ingredienti sono 
pochissimi: farina, uova, sugna e, oltre al sale, una manciata di pepe. 
La forma, che ricorda il numero “otto” incompleto nella parte inferiore, 
è semplice e lineare. Nella parte superiore, che raffigura un cerchio, è 
incastonato un uovo: il massimo della fantasia!

E se la forma è essenziale, il sapore è deciso, non ha un profumo 
variegato e ricercato ma unico e semplice, e la durezza al tatto (tan-
to per rapportarsi nuovamente al carattere montanaro), richiede la 
“sponzatura” (spugnatura) in acqua prima di essere gustata da sola 
o accompagnata con olio, origano e pomodoro. Le pigne si possono 
mangiare sia appena sfornate, sia dopo alcuni giorni, infatti il gusto e 
la fragranza rimangono inalterati anche per oltre una settimana.

(testo di Antonio Longo)

La ricetta
Ingredienti per 5 pigne:
1 kg di farina 0; 11 uova di medie dimensioni; 150 ml 

di acqua tiepida; 1 lievito di birra; 180 gr di sugna; 30 
gr di sale; pepe nero q.b.

La preparazione
Sciogliere il lievito di birra nell’acqua tiepida. Versare 

in un contenitore o nell’impastatrice la farina, il sale, 
una spruzzata di pepe, la sugna e 5 uova. Amalgamare 
il composto, coprirlo con un canovaccio e lasciarlo lievi-
tare per 3 ore in un ambiente fresco e asciutto. Successi-
vamente formare un panetto molto liscio e abbastanza 
asciutto. Dividere il panetto in 5 parti uguali e, con ogni 
pezzo, creare una sorta di bastone del diametro di 3-4 cm 
e lungo una quarantina. Creare un cerchio superiore e 
incrociare gli estremi nella parte inferiore, si otterrà così 
una forma simile alla lettera denominata “e commercia-
le”. Nel cerchio superiore inserire un uovo. Replicare la 
procedura per ogni pezzo. Ottenute le 5 pigne, con l’ulti-
mo uovo rimasto, spennellare la parte superiore di ognu-
na. Infornare per circa 40 min a 250 gradi. 

Buon appetito!
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Nel cuore del Molise, tra le dolci colline che custodiscono secoli di tradizione 
vitivinicola, si cela un tesoro prezioso: la Tintilia. Questo antico vitigno, dalle ori-
gini avvolte nella leggenda e nel mistero, è stato a lungo un simbolo dell’identità 
enologica della regione molisana.

Le prime tracce della Tintilia risalgono agli albori del Novecento, un’epoca in 
cui il vino molisano godeva di grande prestigio e riconoscimento. La Tintilia spic-
cava tra le varietà locali, anche se non era ancora pienamente conosciuta al di fuori 
dei confini regionali. Fu solo nel 2006 che una meticolosa ricerca scientifica rivelò la 
vera identità genetica di questo vitigno, svelando un errore nel suo inserimento nell’al-
bo nazionale dei vigneti, dove era stato erroneamente catalogato come Bovale Grande e 
Bovale Sardo. Questo equivoco aveva generato confusione e incertezza tra i viticoltori, ma 
le ricerche condotte su campioni di piante di Tintilia provenienti da diverse zone del Molise 
portarono finalmente alla luce la sua specificità e unicità.

La Tintilia, si è scoperto, ha radici profonde nelle terre molisane, adattandosi con successo 
sia nelle zone più elevate che in quelle più basse della regione. Tuttavia, rispetto ad altre varietà 
diffuse come il Montepulciano e il Trebbiano, richiede cure e attenzioni particolari. Questa certez-
za scientifica ha rappresentato un punto di svolta per i produttori locali, che negli ultimi quindici 
anni hanno investito energie e risorse nella valorizzazione e nel recupero della Tintilia, ottenendo 
risultati sorprendenti e inaspettati.

Ma la storia della Tintilia non è solo fatta di dati scientifici e successi enologici. Leggende e racconti 
tramandati di generazione in generazione arricchiscono il suo patrimonio culturale. Una delle storie 
più suggestive narra dell’arrivo della Tintilia in Molise durante l’età borbonica, portata da soldati borbo-
nici residenti in Spagna. Un’altra leggenda, ancor più romantica, racconta di un nobile napoletano, il con-
te Carafa, e del suo amore per la figlia di un luogotenente borbonico di origini spagnole. Il vino straordi-
nario che la sposa portò in dote al loro matrimonio, rosso rubino, intenso e fruttato, si dice fosse simile
alla Tintilia. La prematura scomparsa della giovane spinse il conte Carafa a preservarne il ricordo pian-
tando alcune marze di quel vitigno nelle terre molisane, contribuendo così alla diffusione della Tintiglia 
in tutta la regione.

La riscoperta e la rinascita della Tintilia sono state possibili anche grazie alle ricerche genetiche condotte dal 
Dipartimento di Agrari dell’Unimol di Campobasso alla fine degli anni Novanta. Questo lavoro di indagine e stu-
dio ha confermato l’autenticità e l’importanza della Tintilia nel panorama vitivinicolo molisano, restituendole il suo posto di rilievo tra le 
eccellenze enologiche della regione.

In un territorio ricco di storia, tradizione e passione per la viticoltura, la Tintilia del Molise si erge oggi come un simbolo di identità e di 
orgoglio, testimoniando il legame profondo tra l’uomo e la terra, tra la memoria del passato e le sfide del futuro.

di Mario Parlapiano

Tintilia: la riscoperta
di un vitigno

Pigna dolce

Pigna rustica

Non tutti sono a conoscenza, 
tanto meno coloro i quali gover-
nano questa Regione - che non 
esiste - (il Molise ndr) che la li-
nea ferroviaria Benevento-Cam-
pobasso-Termoli fu fortemente 
voluta dal senatore del Regno di 
Napoli Scipione di Blasio, che 
ebbe i natali in quel di Casaca-
lenda il 26 ottobre 1834 e morì a 
Napoli l’11 gennaio del 1901.

Nel 1862, eletto consigliere 
provinciale del mandamento di 
Casacalenda, in tale veste, si recò 
a Torino nel 1864 per sostenere 
presso il governo il progetto re-
lativo alla linea ferroviaria sud-

detta. Di questioni ferroviarie si 
occupò non solo per la regione 
Molise ma anche per l’intero ser-
vizio nazionale durante la lunga 

carriera parlamentare dal 1874 
al 1896.

Nel 1865 venne votato il pro-
getto della ferrovia Beneven-

di Gianfranco De Rosa

Linea ferroviaria Benevento-Campobasso-Termoli:
conoscere la storia per progettare il futuro

to-Campobasso-Termoli e poi 
confermato nel 1870; la linea 
ferroviaria entrò in funzione nel 
1883. Sempre a lui e al suo im-
pegno, nel 1887, come vice pre-
sidente della Commissione d’esa-
me della legge per la concessione 
di nuove linee ferroviarie, si deve 
anche la costruzione della linea 
Isernia-Campobasso, che inizial-
mente non era compresa nel pro-
getto di legge.

Tutto questo per dire come 
l’opera di un uomo dal carattere 
fermo e leale, esempio di probi-
tà nella vita pubblica e privata e 
avversario del trasformismo po-
litico, definito dal ministro Cri-
spi uno dei più intelligenti e colti 
membri del parlamento italiano, 
animato sempre da principi poli-
tici non mai partigiani ma ispirati 
al bene pubblico, venga vanifi-
cata dall’approvazione del Piano 
trasporti della Regione Molise 
nel quale viene soppressa la linea 
Termoli-Campobasso che rap-
presenta, nonostante tutto, l’uni-
co collegamento tra il capoluogo 
e la costa.

Questa è la prova di chi la po-
litica la fa per mestiere e quello 
che dice oggi domani è già vec-
chio!!! Privilegiare il trasporto su 
gomma su quel tratto di strada 
(SS 87) che, comunque è migliore 
della Bifernina, rappresenta un 
passo indietro nel sistema tra-
sporti molisani; senza considera-
re che tutto ciò potrebbe compor-
tare la perdita di posti di lavoro e 
difficoltà per gli utenti che devo-
no raggiungere la costa adriatica 
o la città di Napoli per motivi di 
lavoro, studio o salute.

Sarebbe auspicabile un ritorno 
delle ferrovie molisane sotto la 
competenza del Dipartimento di 
Napoli.

La foto d’epoca mostra la “littorina” proveniente da Campobasso che si dirige verso Benevento mentre percorre Pontestretto, prima della 
stazione ferroviaria di Morcone. Partendo da sinistra si nota che il convoglio è composto da due vagoni passeggeri, di cui il primo con funzio-
ne di automotrice, e il “postale”, ovvero un vagone di più piccole dimensioni che trasportava lettere, pacchi e corrispondenza di ogni genere.
La foto superiore riproduce l’arcata dello stesso ponte sul fiume Tammaro sulla quale si evince l’anno di costruzione.
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Rilegatura: brossura
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Un paese felice
di Carmine Abate

Terry, il “vizio” di leggere
di Teresa Bettini

“Un paese è felice quando i suoi abitanti 
hanno un lavoro e una vita dignitosa e 
sono liberi di decidere se restare o parti-
re. Un paese felice è immortale”.
Un paese felice è l’ultimo romanzo di 
Carmine Abate nato a Carfizzi, un pa-
ese arbëresh della Calabria, di soli 518 
abitanti. Sul finire del XV secolo il feudo 
venne ripopolato da gente albanese e, 
ancora oggi, conserva la lingua, la cul-
tura e le tradizioni del paese di origine, 
anche se ha perso il rito greco-bizantino.
Ho avuto il piacere di leggere per la prima volta un romanzo di Carmi-
ne Abate nel 2018, quando una mia cara amica, dopo una vacanza 
in Calabria, mi regalò “Le rughe del sorriso” di Abate, con tanto di 
dedica dell’autore!
Da allora ho continuato a leggere i suoi romanzi sempre con inte-
resse e curiosità e anche quest’ultimo mi è piaciuto particolarmente.
“Immagina che una mattina ti svegli e il tuo paese non c’è più”.
È quello che è accaduto a Eranova, una frazione del comune di Gio-
ia Tauro, fondata nel 1896, quando negli anni ‘80 l’ultima famiglia 
abbandonò il paese, di cui non rimase neppure una pietra, per fare 
posto al porto di Gioia Tauro.
Originariamente si era pianificata a Eranova la costruzione del quinto 
centro siderurgico italiano che, però, non fu mai realizzato.
Il romanzo si basa, dunque, su una storia vera.
I protagonisti sono Lina e Lorenzo, due giovani studenti calabresi 
dell’Università di Bari, che lì si conoscono e si innamorano. Lina è di 
Eranova e trascinerà nella sua battaglia contro la sparizione del suo 
paese anche Lorenzo.
Si tufferanno, con caparbietà e rabbia, insieme con gli abitanti di Era-
nova, in questa lotta impari contro uno Stato sordo e indifferente, 
che calpesta le radici e i ricordi di una intera popolazione per un fine 
prettamente utilitaristico.
Si appelleranno al Presidente della Repubblica, al Presidente del 
Consiglio, al Papa, a Pasolini, cercando di fermare inutilmente que-
sta assurda follia volta a trasformare un ameno paese, ricco di ve-
getazione, di vigne, di olivi, di agrumeti, inondato dal profumo delle 
zagare e del mare, in un ammasso di cemento.
Nel romanzo vi sono riferimenti storici, come la fine della guerra nel 
Vietnam, la morte dello scrittore Pier Paolo Pasolini, la fuga dall’o-
spedale Militare del Celio dell’ufficiale nazista Herbert Kappler, il rapi-
mento e l’uccisione di Aldo Moro da parte delle Brigate rosse.
E c’è tutto l’amore e la disperazione di chi vede scomparire per sem-
pre con la violenza e in un attimo i luoghi natii e, con essi, tutta una 
vita di sacrifici e di speranze.

di Silvana Grimaldi e Maurizio De Vita

Ma cosa è una Oasi? Un’Oasi 
è come un filo da ricamo verde e 
bellissimo che con i suoi disegni 
cuce insieme le persone, i luoghi e 
i tempi, raccontando le loro storie 
a chiunque voglia ascoltare. Noi 
speriamo che voi siate tra quelli 
che ascoltano!

Siete pronti?
Una bella storia contiene sem-

pre un viaggio avventuroso. Così 
anche la nostra. Si parte dal viag-
gio di un fiume, il Tammaro che 
nasce in Molise a poca distanza 
dal confine con la Campania e si 
getta poi nel fiume Calore dopo 
un viaggio di quasi 80 km. Tra 
Morcone e Campolattaro la gran-
de forza del fiume si incontra con 
il bisogno di acqua per le irriga-
zioni. Un po’ come fanno i casto-
ri, gli uomini ne rallenteranno 
la velocità con una grande diga. 
Questo ne alzerà il livello e ne al-
largherà le rive sino a creare un 
lago: il lago di Campolattaro. Era 
il 1978. 

Quelli erano anni in cui non 
esistevano le leggi che ci sono 
oggi (sono contenute nella 
Normativa per la Valutazione 
dell’Impatto Ambientale) e che 
aiutano a fare andare d’accordo 
uomo e ambiente naturale. Esse 
dicono che prima di modificare 
un ambiente bisogna studiare 
in che modo ciò che vogliamo 
fare cambierà l’ambiente stesso, 
il suo suolo, le sue piante, i suoi 
animali, cercando un modo per 
vivere insieme in armonia. Allo-
ra però era considerato normale 
non dare valore all’ambiente e 
agli esseri viventi che lo abitano 
insieme agli uomini. Quelli erano 
anni di gravi distruzioni e la diga 
di Campolattaro non fece ecce-

zione. Scomparvero le foreste di 
salici e pioppi e gli animali che le 
abitavano, insieme al fondo valle, 
ad intere contrade e a un ponte, il 
Ligustino. 

Si costruì una nuova strada che 
girava intorno al lago collegan-
do Campolattaro e Morcone, ma 
essa fu danneggiata dalle frane 
già prima dell’inaugurazione. 
Solo nel 2005, dopo lavori per 
rinforzare il crinale ed evitare le 
frane, la diga fu pronta. 

Gli inizi non furono insomma 
propizi, ma il filo 
verde della natu-
ra ha un segreto: 
cuce insieme usan-
do tutto quello che 
ha a disposizione. 
E questa parola 
“insieme” nasconde 
in sé una forza mol-
to grande, grande 
come il mondo e for-
te come la vita.

Così anche nel-
la nostra storia, co-
minciata non pro-
prio benissimo, già 
dall’inizio, si potevano 
vedere i primi segni 
della Natura al lavoro. 

Andate via le mac-
chine rumorose, nelle 
zone vicine all’acqua, 
ma anche altrove, com-
parvero le prime piante 
spontanee. All’inizio po-
che e timide, ma poi sem-
pre più numerose. Poi grazie 
alla protezione delle piante 
tornarono anche gli uccelli e gli 
altri esseri viventi, insetti, anfibi, 
rettili e mammiferi. Ognuno 
portava le proprie storie, le 
proprie abitudini, i propri tempi. 

Una volta che tutti fossero stati 
collegati tra loro sarebbe nato 
qualcosa di armonioso: un 
“ecosistema”. 

Cos’è un ecosistema? 
È la connessione tra gli orga-

nismi viventi e l’ambiente in cui 
vivono. Ogni organismo vivente 
si adatta all’am-

biente in cui vive 
(aria, luce, rocce...ecc.), ne utiliz-
za le risorse (cibo, acqua... ecc.) e 
intreccia relazioni con individui 
della stessa specie e con specie 
diverse. Un lago (e tutto ciò che 
lo circonda) quindi non è soltan-
to un bel po’ d’acqua con contor-
no di piante acquatiche e popo-

lato di pesci variopinti. Un lago 
è un ecosistema, cioè un unico 
grande “organismo”, in cui ogni 
organo è in rapporto e comunica 
con ogni altro, mantenendo l’or-
ganismo stesso in salute ed equi-
librio, interagendo con l’acqua, 
l’aria, il suolo e l’energia del sole 
e dei venti.

La Natura stava quindi ricu-
cendo insieme i pezzi separati, 
creando da una distesa devasta-
ta una “zona umida”. Una zona 
umida non è semplicemente un 
posto dove c’è acqua e umidità! 
È un tipo di ambiente ricchissi-
mo fatto da corsi d’acqua, laghi, 
lagune, paludi e acquitrini. Esso 
è fondamentale per il mante-
nimento degli equilibri idroge-
ologici (ad esempio fa da zona 
cuscinetto per le inondazioni 
permettendo ai fiumi di espan-
dersi e quindi rallentare) e offre 
rifugio e nutrimento a tantissi-
me specie di pesci, anfibi e uc-
celli. L’importanza delle zone 
umide è così grande che esiste 
un accordo internazionale, 
la Convenzione di Ramsar, 
firmata da 47 Paesi di tutto 
il mondo per proteggerle e 
conservarle.

Al Lago di Campolattaro gli 
uomini fecero un primo passo 
decisivo costituendo il gruppo 
WWF Alto Tammaro e iniziando 
così il lavoro di protezione e con-
servazione dell’area. La presenza 
sempre più evidente di uccelli sia 
stanziali che migratori aveva co-
minciato ad attirare l’attenzione 
non solo dei cacciatori, ma an-
che dei bracconieri. Questo non 
permetteva al lago di diventare 
un rifugio sicuro per gli animali 
che volevano costruire i loro nidi 
e allevare i piccoli oppure trova-
re riparo nella stagione fredda 
(svernamento). 

Già prima che la diga fosse 
inaugurata, il gruppo WWF lottò 
perché la caccia venisse proibita 
nel territorio del lago e l’Istituto 
Nazionale per la Fauna Selvati-
ca ne sostenne la richiesta. Fu 
però solo nel 2003 che nacque 
ufficialmente l’Oasi WWF “Lago 
di Campolattaro” che compren-
de circa 1000 ettari circostanti il 
lago artificiale.

Ma allora che cosa è una Oasi 
in pratica?

La risposta complicata è che 
è un’area protetta terrestre e/o 
marina dedicata alla protezione 
e al mantenimento della diversità 
biologica e delle risorse naturali 
e culturali ad essa associate, ge-
stite attraverso “strumenti nor-
mativi”. In pratica l’Oasi è una 
casa molto grande e riparata, con 
tanti abitanti tutti in rapporto 
tra loro. Ognuno contribuisce a 
rendere la casa armoniosa, co-
moda e sicura. Si pensa anche al 
futuro, a come crescere le nuove 
generazioni in modo che anche 
loro possano poi dare alla luce 
nuova vita. Il lavoro degli uomini 
è di tenere questa casa al sicuro, 

Lo scorso mese di febbraio l’Associazione WWF “Sannio”, ha dato alle stampe un grazioso opuscolo curato da Silvana Grimaldi 
(testo, illustrazioni e disegni), Maurizio De Vita (testo e fotografie) e la tipografia Scripta Manent (stampa e allestimento) per pro-
muovere, soprattutto presso i ragazzi delle scuole, l’Oasi di Campolattaro. Di seguito riportiamo l’introduzione all’opera

Benvenuti all’Oasi! facendo in modo che i suoi abi-
tanti non siano minacciati e che 
possano vivere e crescere in pace. 
Essi sono i custodi che impedi-
scono che i ladri possano entrare, 
ma ne sono anche le guide perché 
fanno in modo che chi desidera 
entrare nell’Oasi per incontrare e 
conoscere gli abitanti possa farlo 
senza spaventarli. 

Nell’Oasi, come in ogni ecosi-
stema, tutte le componenti sono 
legate le une alle altre, in un equi-
librio che si dice DINAMICO, 
perché non è sempre lo stesso, 
ma cambia al variare delle condi-
zioni ambientali esterne ed inter-
ne anche di una sola delle compo-
nenti in gioco. 

Ricordate il filo verde di cui ab-
biamo parlato all’inizio? 

Ecco, nel cucire insieme tutte 
le parti dell’ecosistema dell’Oasi, 
ci regala una cosa nuova e molto 
importante: la Biodiversità. 

Biodiversità significa “Varietà 
di vita” (dal greco bios = la vita, 

dal latino diversitas = varietà) 
e con una sola parola raccoglie 
la varietà delle specie animali e 
vegetali (varietà delle specie), la 
varietà del loro patrimonio gene-
tico (varietà genetica), la varietà 
dell’ecosistema. 

La varietà è importante! 
Immaginatevi di essere fatti 

solo di stomaco, ma senza il cuo-
re e tutti gli altri organi. Sarebbe 
molto strano vero? 

Per un ecosistema equilibrato è 
importantissima l’interazione tra 
le diverse componenti. Se anche 
una singola specie o un singolo 
spazio vitale viene minacciato 
l’intero sistema viene minacciato.

A questo punto avrete capito 
che bisogna avere cura di quello 
che ci circonda e per avere cura 
di qualcosa bisogna farne la co-
noscenza. Così capiremo in che 
modo le varie parti dell’Oasi si in-
fluenzano a vicenda e come pos-
siamo collaborare a mantenerla 
in armonia.
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a cura di Luca Velardo

Necchiàlo:
sil./nec-chia-lo/; fon./ŋ:ek:ia’lo/; agg. [lat. annihilare, annullare]
-1. Detto di appezzamento di terreno incolto, abbandonato a sé stes-
so, che una volta era coltivato e rigoglioso di frutti. -2. Antica abi-
tazione, originariamente fervente di vita e di attività, ora disabitata 
o diruta. -3. (Per estensione) Luogo od oggetto che, a causa dello 
scorrere del tempo, non vive più i fasti di una volta.
Arravogliàto:
sil./ar-ra-vo-glià-to/; fon./ar:avoʎa’to/; agg. [lat. volvere]
-1. Avvolto, avviluppato, cinto, legato; detto di elemento torto su 
sé stesso o attorniato totalmente da un altro. Es. “M’àggio fatto ‘nà 
passiàta pe’ ‘ssà via fòre; non po’ capi’ quànt’ aspargi àggio cóto: 
l’àggia aùta arravoglia’ co’ ‘nà fungèlla”.
Contrario: Sciaravogliàto
Salviètto:
sil./sal-vièt-to/; fon./salviẽ’t:o/; s. m. [fr. servir]
-1. Fazzoletto, pezzuola; quadrato di stoffa utilizzato prevalente-
mente per la detersione delle secrezioni nasali o dei residui di cibo 
all’imbocco del cavo orale durante i pasti (vedi: stoià(ne)) o, per le 
donne, per tenere in posizione la chioma acconciata (vedi: macca-
tùro).
Sfrocconia’ (o sfrucchinia’):
var. sfruccunià; sil./sfroc-co-ni-à/; fon./ʃfroc:onia’/; v. [lat. furicare, 
rubare]
-1. Frugare, rovistare, armeggiare, razzolare, curiosare; andare alla 
spasmodica ricerca di un oggetto in un luogo angusto e ricolmo di altri 
elementi. -2. Affaccendarsi, agire con tutte le proprie forze (in modo 
quasi sempre vano) al fine di raggiungere uno scopo. Es. “Po’ sfroc-
conia’ quanto ‘o vicin’ a ‘ssà lavatrice, tanto ormai s’àdda iettà”. 

L'opinione di Giancristiano Desiderio
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Le dichiarazioni di Matteo Salvini, vice pre-
sidente del Consiglio, sulle elezioni russe 
-“Quando un popolo vota ha sempre ragio-
ne, ovunque voti”- possono essere interpre-
tate in due modi. In relazione alla Russia o 
rispetto alla Lega. Nel primo caso si tratta di 
parole vere che dicono il falso: in Russia non 
c’è una democrazia, Putin elimina gli opposi-
tori politici, controlla i mezzi di informazio-
ne, reprime il dissenso, si vota con i soldati 
armati nei seggi che controllano il voto. Nel 
secondo caso si tratta di parole smentite dalla 
stessa Lega con un comunicato che dice che 
“con una guerra in corso non c’è niente da fe-
steggiare” e “in Russia hanno votato ma non 
diamo un giudizio positivo o negativo”. Se ne 

può legittimamente 
dedurre che, or-
mai, Salvini ha un 
problema con la 
Lega e la Lega ha 
un problema con 
Salvini.
Le elezioni, 

quelle vere che si svolgono in Italia, non dan-
no buoni frutti alla Lega e siccome quando 
un popolo vota ha sempre ragione, è chia-
ro che nella Lega si è aperto ufficialmente il 
dopo Salvini, anche se ancora nessuno lo dice 
esplicitamente. La politica estera è la vera po-
litica interna. Il partito di Salvini ha firmato 
nel 2017 un accordo con il partito di Putin. 
Quell’accordo, che non si sa se sia stato rinno-
vato o meno, è rimasto nella testa e nel cuore 
del vice presidente del Consiglio che, quando 
esprime giudizi politici sulla Russia e dintor-
ni, è più o meno corretto dal suo partito, dal 
Ministro degli Esteri, Antonio Tajani e dalla 
stessa presidente del Consiglio Giorgia Melo-
ni, che si trova costretta a dire che la posizione 
del Governo è chiara e la maggioranza è unita. 
Tradotto: le parole miserevoli di Salvini non 
contano. Tuttavia, o le dice come voci dal sen 
fuggite o le dice per rimarcare una posizione. 
In entrambi i casi Salvini ottiene un risultato 
opposto alle intenzioni e appare per quel che 
è: un politico anacronistico. Insomma, appar-
tiene più al passato che al futuro ed è un pro-
blema per il presente. È come se con il corpo 
facesse parte del governo Meloni e con l’ani-
ma fosse rimasto al governo Conte, quando la 
politica estera italiana stava più di là che di 
qua e il tradizionale e sacrosanto atlantismo 

sembrava al tramonto. Per fortuna le cose 
sono poi andate diversamente e la tradizione 
occidentale ha prevalso e così l’Italia ha con-
servato sé stessa come democrazia liberale. 
Un punto, quest’ultimo, che vale la pena sot-
tolineare più volte: l’Italia esiste come demo-
crazia liberale – l’unica democrazia esistente 
– nell’ambito dell’Occidente, ma se fuoriesce 
da quest’area etico-politica finisce di esistere 
come democrazia liberale. Piaccia o no le cose 
stanno così. La storia, che pensiamo d’avere 
alle spalle, non si cancella né con la distrazio-
ne, né con l’invenzione. Ecco perché la guerra 
in Ucraina ci appartiene e la ripresa della po-
litica atlantica ed europea fatta prima di tutto 
da Giorgia Meloni è un titolo di merito per il 
governo. A volte la parola migliore è la parola 
non detta. L’abate Dinouart pubblicò nel 1771 
il delizioso “L’arte di Tacere” (in Italia c’è una 
edizione Sellerio). Salvini gli dovrebbe dare 
una scorsa. Si trova, ormai, in una situazione 
in cui il silenzio gli giova più della parola. “Ta-
cere quando si è obbligati a parlare è segno di 
debolezza e imprudenza – si legge sul tratta-
tello – ma parlare quando si dovrebbe tacere, 
è segno di leggerezza e scarsa discrezione”. Si 
aggiunga che nessuno obbliga Salvini a parla-
re, è pur sempre vice presidente di un gover-
no di un Paese libero. Non è mica in Russia.

È di questi giorni la notizia 
della raccolta firme da parte dei 
molisani per tornare in Abruz-
zo. La piccola regione, infatti, 
fino al 1963, si chiamava proprio 
“Abruzzi e Molise”. Qualche anno 
fa addirittura la Bbc, incuriosita 
dall’hastag “Il Molise non esiste”, 
inviò un reporter alla scoperta 
della “regione che non c’è” e nar-
rò di una separazione che aveva 
confinato questo territorio im-
pervio e struggente nella più tota-
le invisibilità. In un’area sempre 
più disabitata e piena di debiti, 
una parte della popolazione si sta 
dando da fare per fondersi con la 
comunità abruzzese. 

Brevemente, ripercorriamone 
la storia.

Il Molise è il risultato di pro-
fondi cambiamenti territoriali. 
Il territorio, da prima noto come 
la parte montuosa della regione 
romana del Sannio, insieme con 
il sud Abruzzo, popolato dai San-
niti, dopo la caduta dell’Impero 
si disgregò e le aree di Caserta e 
Benevento si compattarono nel 
Ducato di Benevento, lasciando a 
Bojano, Isernia e Campobasso il 
controllo di un perimetro circon-
dato dal Matese, parte del Bifer-
no, il Trigno e il Volturno, fino ai 
confini di San Severo di Puglia. Il 
piccolo territorio, oggi conosciu-
to, è il risultato della fusione del 
Contado di Molise e la Contea di 
Loritello (XIII secolo), ma esclu-
deva comunque ampie zone ora 
molisane come Agnone, Larino, 
Termoli e Venafro, nonché la co-
sta e il tratto iniziale del Volturno. 
Nel corso del XIX secolo perse la 

Gli “Abruzzi e Molise”: il ritorno?
Sessant’anni fa il divorzio, ma ora il Molise vorrebbe tornare negli Abruzzi. La notizia è stata di-
vulgata con grande risalto dal corriere.it - Dataroom - di Milena Gabanelli e Francesco Tortora

di Ruggiero Cataldi

propria identità amministrativa, 
ma non quella territoriale e cultu-
rale, e venne aggregato all’Abruz-
zo (1816). Nel 1861, dopo l’Unità 
d’Italia, una parte di territorio 
venne sottratta al Contado di Mo-
lise per essere assegnata alla pro-
vincia di Benevento e, quindi, 
alla regione Campania. In questa 
parte di territorio c’era anche la 
nostra cittadina di Morcone.

Già nel 1947, durante l’As-
semblea costituente, venne pro-
posta la creazione della regione 
Molise, un’area in prevalenza 
montano-collinare di 4.460 Kmq 
con appena 418 mila abitanti. La 
richiesta fu bocciata perché si 
riconobbero solo le regioni stori-
che, ma i costituenti stabilirono 
anche le condizioni per istituire 
nuove regioni, tra cui la presenza 
di almeno 1 milione di residenti 
(art 132). I fautori dell’autonomia 
non cedettero e riuscirono a inse-
rire nelle disposizioni transitorie 
una deroga che congelava il limi-
te demografico ai primi anni della 
Repubblica. Così, dopo un acceso 
dibattito parlamentare, nel 1963 
arrivò la legge costituzionale che 
sancì la nascita del Molise. Per 
tutti gli anni ’60 l’ente era com-
posto dal solo capoluogo, Cam-
pobasso. Nel 1970, quando le 
regioni entrarono effettivamente 
in funzione, si aggiunse la provin-
cia di Isernia. Al momento della 
separazione, le regioni italiane 
erano solo sulla carta e anche 
negli anni successivi ebbero una 
limitata discrezionalità fiscale. Le 
motivazioni che portarono alla 
creazione del nuovo ente furono 

sostanzialmente tre:
1) Identitaria-culturale, in un in-
tervento al Senato, l’esponente 
della Dc, Giuseppe Magliano, pri-
mo firmatario della riforma costi-
tuzionale, affermò che il Molise si 
considerava un complesso etnico, 
storico, geografico e politico net-
tamente distinto e separato dagli 
Abruzzi. In realtà tutta questa 
differenza non c’era: salvo lungo 
i confini dove le inflessioni sono 
più napoletane o pugliesi, i moli-
sani parlano abruzzese.
2) Logistica-amministrativa. Gli 
abitanti dei 136 comuni del Mo-
lise avevano difficoltà a raggiun-
gere i 20 specifici uffici pubblici, 
perché dislocati troppo lontano o 
addirittura in altre province fuo-
ri dalla regione Abruzzi e Molise. 
Si preferì dar vita a una Regione. 

L’ironia della storia è che dopo 
60 anni, solo 9 uffici sono stati 
trasferiti effettivamente nel ca-
poluogo di provincia, mentre il 
resto è rimasto altrove, come il 
comando generale dei carabinie-
ri, che sta in Abruzzo.
3) Elettorale. Nell’articolo 57 del-
la Costituzione venne inserito il 
comma che prevedeva due sena-
tori provenienti dal territorio. La 
Democrazia Cristiana, dunque, si 
assicurò nel feudo elettorale moli-
sano un seggio di senatore in più. 
Forse questa era la vera ragione.

All’inizio degli anni ’60 le due 
regioni risultavano molto arre-
trate. L’agricoltura occupava la 
maggior parte della popolazione 
attiva, mentre l’industria era rap-
presentata per lo più da piccole 
imprese artigianali. Il tenore di 

vita delle due popolazioni era 
inferiore di un terzo rispetto alla 
media italiana. Con un reddito di 
298.1212 lire, il Molise risultava 
più povero dell’Abruzzo (323.766 
lire, in linea con quello dell’Italia 
meridionale che era di 324.977 
lire). Nel 1974 la situazione era 
già diversa: in entrambi i territori 
calava drasticamente l’occupa-
zione in agricoltura, mentre un 
residente su tre lavorava nell’in-
dustria. All’inizio degli anni ’90, 
l’economia abruzzese si avvicinò 
a quella nazionale (85%), mentre 
quella molisana migliorava (76%) 
ma non decollava. Poi la crescita 
rallentò fino al brusco crollo nei 
primi due decenni di questo seco-
lo, ma con una enorme differenza 
tra le regioni: tra il 2001 e il 2014, 
il Pil dell’Abruzzo scese del 3,3%, 
quello molisano precipitò al 20%. 
Questi dati economici e il costan-
te spopolamento che ha generato 
un notevole crollo demografico 
(289.294 residenti), hanno cau-
sato la cessazione di molte attivi-
tà; le chiusure delle imprese han-
no superato le aperture con un 
saldo negativo di 188 aziende. Il 
disavanzo pubblico, a fine 2021, 
ha raggiunto oltre i 573 milioni 
di euro, mentre la Sanità veniva 
commissariata e, a tutt’oggi, ha 
ancora un debito di 138 milioni e 

l’aliquota dell’addizionale Irpef è 
arrivata al 3,33%, la più alta d’Ita-
lia. Con questi numeri è ritornata 
prepotentemente in auge una 
ipotesi datata, che circolava già 
negli anni ’80 e ’90, propugnata 
fortemente da Clemente Mastel-
la, oggi sindaco di Benevento, e 
che prevede l’accorpamento della 
provincia di Benevento, compre-
sa la zona del Sannio Alifano, al 
territorio molisano per dar vita 
a una Regione delle aree interne 
chiamata Molisannio. Si avrebbe 
in questo modo un territorio di 
circa 6.500 Kmq con una popo-
lazione di oltre 550 mila abitanti.

Alla fine il “meglio da soli” non 
ha portato prosperità. Il 9 marzo 
scorso, è partita la raccolta fir-
me per un referendum che mira 
a portare la provincia di Isernia 
dentro l’Abruzzo, e poi l’intero 
Molise. Si sta muovendo nella 
stessa direzione la provincia di 
Campobasso con un comitato a 
Montenero di Bisaccia e inizia-
tive anche nei comuni di Petac-
ciato, Termoli e Campomarino. 
Bisognerà poi vedere se la politi-
ca locale, alla prova dei fatti, ap-
poggerà l’iniziativa. Al momento, 
questo è quanto.

Avremo come regione confi-
nante gli Abruzzi e Molise? Chi 
vivrà, vedrà.



di Enrico Salzano

BENEVENTO Accordo di collaborazione tra UniFortu-
nato, SSML, UniFortunato Job Academy e Sannio Valley 
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di Donatella Palmieri e Laura Vassalotti*

iuvenia
Il frenulo

linguale corto
Il frenulo linguale è una parte di tessuto fibro-mucosa che si trova al 
di sotto della lingua.
Quando è alterato può compromettere le funzioni orali: masticazio-
ne, suzione, respirazione, articolazione verbale fonatoria, quindi il 
linguaggio.
I primi segnali possono manifestarsi nel neonato con difficoltà ad at-
taccarsi al seno.
Campanelli dall’allarme per la mamma: 
- Flusso del latte lento o scarso a causa di una stimolazione mecca-
nica (suzione) inadeguata
- Frequenti ingorghi, mastiti, dolore al seno
- Ragadi ai capezzoli
Campanelli d’allarme per il neonato
- Attacco al seno debole e perdita del capezzolo durante il pasto
- Poppate rumorose (suono simile allo schiocco delle dita)
- Aerofagia e sintomi da reflusso
- Pianto frequente e irrequietezza a causa di un sonno leggero
Crescendo, il bambino che presenta frenulo linguale corto può ma-
nifestare difficoltà di linguaggio e/o deglutizione con problemi orto-
dontici.
Il bambino con frenulo linguale corto potrebbe avere alterazioni nel 
sollevamento della lingua, con conseguenti difficoltà di pronuncia e 
articolazione di determinati suoni del linguaggio (fonemi).
Talvolta, la segnalazione viene effettuata da dentisti e ortodontisti 
poiché a causa di postura linguale bassa e spinta linguale alterata 
si verificano malocclusioni, palato stretto, sovraffollamento dentale, 
o per mancato mantenimento dei risultati del trattamento ortodontico 
a lungo termine. 
Il Logopedista è la figura professionale specializzata nella valuta-
zione delle anomalie del frenulo linguale e nella riabilitazione post 
frenulectomia. È importante che la riabilitazione venga effettuata 
tempestivamente al fine di rieducare la lingua all’apprendimento di 
schemi motori adeguati.  

*Logopediste

Nel calcio professionistico, 
sport tra gli altri maggiormente 
sentito e seguito in ambito nazio-
nale, trascorse le festività natali-
zie e di fine anno, senza ritardo il 
ritorno alle competizioni.

Si riparte dagli ottavi di finale 
di Coppa Italia, con gare “secche”, 
senza ritorno che vedono passare 
il turno, andare oltre: Juventus, 

Dopo una breve pausa per le festività,
immediato ritorno al calcio giocato

È sempre difficile parlare della morte di una persona cara e, in que-
sto caso, di una cara amica di nome Adriana.

Ti ho conosciuta, io diciassettenne e tu splendida trentaseienne, 
quando entrai a far parte della simpatica ed esuberante cerchia di 
amici di Ruggiero. Mi accoglieste tutti con affetto e, forse, non creden-
do fino in fondo alla durata del nostro fidanzamento…  

Si creò subito tra noi due un feeling particolare che si è rafforzato 
con il passare degli anni.

Ricordo che quando ti conobbi rimasi incantata dai tuoi bellissimi 
occhi verdi, dal tuo portamento elegante e dal tuo sorriso contagioso.

Anche tuo marito Bruno e i tuoi figlioletti Ruggero (mi colpì il nome a 
me caro!) e Stefano si dimostrarono pieni di fascino e di vita.

Scoprii, invece, che un grande dolore si annidava nel tuo cuore, 
dolore che si sarebbe alleviato col passare del tempo, ma che mai ti 
avrebbe abbandonato: la morte prematura e inaccettabile avvenuta, 
a soli quattro anni, della tua amata bimba Eva.

Sei riuscita a vivere apparentemente serena, a crescere i tuoi figli 
con tanto amore, a superare senza mai drammatizzare anche la se-
parazione da tuo marito e tutti i problemi connessi.

Hai ospitato me e i tuoi amici a casa tua sia a Napoli che a Morcone 
dove tornavi spesso con piacere: quante cene a base di pesce, cuci-
nato da te in modo superbo, abbiamo consumato insieme! E quante 
belle feste a casa mia! 

Tu sempre con il sorriso e… la sigaretta!
E come eri felice e orgogliosa quando il tuo secondogenito Stefano 

si è sposato! E quando è nata la tua nipotina Sveva!
Poi qualcosa si è rotto. Piano piano hai iniziato a isolarti. Forse per 

colpa del male che ti ha portato via da noi o forse perché il tuo antico 
dolore tornava prepotentemente a dominarti.

Scusaci se non abbiamo capito e se forse ti sei sentita abbando-
nata dai tuoi amici. Ma a volte per il troppo affetto e per una sorta di 
rispetto si possono addirittura commettere degli sbagli. Ma di certo ti 
abbiamo voluto bene e sempre te ne vorremo.

In occasione del tuo funerale, il 16 marzo scorso nella bella chie-
sa della Madonna della Libera a Napoli, ho abbracciato con molta 
commozione tuo fratello novantenne che, con tanta dolcezza, ti ha 
rimproverato per averlo preceduto…

Ora la mia speranza è che tu possa finalmente ritrovare la pace e 
la felicità in un mondo più bello che non conosce il dolore, insieme ai 
tuoi cari che ora sono con te. 

Un grande bacio.
Teresa Bettini

Ad Adriana

di Arnaldo Procaccini

Il 12 è stato siglato un ac-
cordo di partenariato tra 
Università Giustino For-
tunato, Scuola Superiore 
di Mediazione Linguistica, 
UniFortunato Job Academy 
e Sannio Valley, rappresen-
tati dai Prof. Ida D’Ambro-
sio, Paolo Palumbo, dalla 
dott.ssa Marianna Colarusso 
e dal Prof. Carlo Mazzone.

Sostenere lo sviluppo e la 
modernizzazione delle im-
prese locali attraverso ini-
ziative digitali; promuovere 
la formazione e lo sviluppo 
delle competenze digitali tra 
i giovani e i lavoratori locali; 
favorire la collaborazione tra 
aziende, enti di formazione 
e settore pubblico per pro-
muovere l’innovazione; in-
centivare lo sviluppo sociale 
e culturale del territorio nel 
quale opera l’azienda partner, sono questi gli 
obiettivi principali della partnership tra i pro-
tagonisti dell’accordo sottoscritto presso la 
sede dell’UniFortunato a Benevento.

“Una iniziativa di questo genere – ha di-
chiarato il Prof. Paolo Palumbo (SSML) – si 
inserisce in un percorso importante su cui 
l’Università Giustino Fortunato, ormai da un 
triennio, investe con un obiettivo specifico di 
piano strategico, in particolare nella forma-
zione e nella autoimprenditorialità. Nel no-
stro Ateneo è operativo già da tempo lo spor-

Milan, Fiorentina, Frosinone, 
Lazio, Atalanta, Inter e Roma. 
Seguono i quarti di finale (ancora 
con gare di sola andata): marte-
dì 9 gennaio Fiorentina-Bologna 
5-4 ai calci di rigore, dopo lo 0-0 
nei tempi regolamentari; giovedì 
10 gennaio Milan-Atalanta 1-2; 
nella stessa giornata Lazio-Roma 
1-0; venerdì 11 gennaio Juventus- 

Frosinone 4-0. Nel mese di aprile 
le semifinali con gare di andata 
e ritorno: Fiorentina-Atalanta e 
Lazio-Juventus.

Sospesa la Coppa Italia, ma 
comunque alla ribalta il calcio 
d’élite: si giocano le semifinali di 
Supercoppa Italia ad eliminazio-
ne diretta: Napoli-Fiorentina e 
Lazio-Inter. Giovedì 18 gennaio, 
tutti incollati al televisore su ca-
nale 5, è in diretta l’incontro tra 
il Napoli, campione d’Italia 2023, 
e a Fiorentina finalista in Coppa 
Italia nella stessa stagione calci-
stica. Ad ospitare la manifesta-
zione è la lontana Arabia Saudita, 
particolare che dà maggiore risal-
to all’evento calcistico anche se è 
rilevante il totale fallimento atte-
so che allo stadio di Riad in tri-
buna, ad assistere all’incontro, vi 
sono non più 7.000 spettatori (lo 
stesso livello di una gara dilettan-
tistica in Italia). Valido l’incon-
tro, di buon livello tecnico-ago-
nistico, il Napoli prevale con me-
rito: all’1-0 nella prima frazione 
di gioco, segue il 3-0 in chiusura, 
accede alla finale di Supercoppa. 
Gara superba della formazione 
del subentrato tecnico dei parte-
nopei Walter Mazzarri, deludente 
invece l’undici in campo di mister 
Vincenzo Italiano che manda 
all’aria la possibilità di recupe-
ro sciupando un calcio di rigore. 
Per i partenopei è la quinta finale 
di Supercoppa, vinta 2 volte, nel 
1990 e nel 2014.

Sullo stesso rettangolo di gio-
co in Arabia Saudita, venerdì 19 
gennaio, l’altra semifinale di Su-
percoppa Italia tra l’Inter, deten-
trice della Coppa Italia 2023, e la 
Lazio vice campione d’Italia nello 
stesso campionato. Prevale con 
netto merito la squadra del tecni-

co Simone Inzaghi che, oltre ai 3 
gol messi a segno, colpisce 3 legni 
e centra lo specchio della porta 
ben 11 volte. Assoluta la differen-
za dei valori in campo, travolta la 
formazione del tecnico Maurizio 
Sarri: a prevalere è il più elevato 
ritmo di gioco dell’Inter che met-
te a nudo le fragilità della Lazio.

La finale lunedì 22 gennaio 
tra Napoli e Inter, gara aperta a 
tutti i pronostici. A prevalere alla 
distanza è l’Inter, con lo strimin-
zito punteggio di 1-0. Equilibrato 
l’incontro, il gol del vantaggio nei 
minuti di recupero è messo a se-
gno da Lautaro Martinez, con il 
Napoli ridotto in 10, per avvenu-
ta espulsione di Simeone, reo di 
doppia ammonizione assai conte-
stata, data la generosità con cui il 
direttore di gara decide sui falli, 
mentre sorvola su altri. Per il tec-
nico Simone Inzaghi è la vittoria 
in carriera della quinta Super-
coppa Italia.

Comprensibile lo sfogo del 
Presidente del Napoli in tribuna 
Aurelio De Laurentiis, per il non 
condiviso arbitraggio: “Darò lo 
stesso il premio vittoria alla squa-
dra”. Aggiunge: “la debolezza 
degli arbitri nell’anno in corso è 
chiara, non solo con noi. Rovina-
ta la festa.”  Suscita al contrario 
perplessità l’idea del trasferimen-
to dell’evento su rettangolo di 
gioco assai distante dalla madre 
patria, di certo non alla portata 
delle tifoserie. Località dove cul-
ture diverse danno adito a incom-
prensioni, atteso che nel minuto 
di raccoglimento in onore dello 
scomparso idolo del calcio na-
zionale Gigi Riva, piovono fischi 
assordanti. Emessi di certo, da 
chi ignorava il significato del rito 
commemorativo.

tello “SEED” coordinato dal dott. Mimmo Ia-
leggio con il quale stiamo portando avanti un 
percorso significativo per la formazione con 
due corsi base ai quali si aggiunge, a partire 
da oggi, un corso di secondo livello di pre-in-
cubazione molto partecipato”.

“Stiamo cercando di fare un lavoro di rete 
caratterizzato da enormi professionalità del 
territorio sannita – ha detto entusiasticamen-
te il Prof. Carlo Mazzone (Sannio Valley). Le 
risorse ci sono e vogliamo metterle a sistema 
per la prima volta a Benevento, polo di ener-

gie che potrà diventare non 
solo un riferimento naziona-
le ma anche internazionale. 
Sono certo che il Sannio po-
trà diventare la nuova “Sili-
con Valley dell’Europa”.

“Sono molto contenta di 
questa iniziativa – ha sotto-
lineato la dott.ssa Marianna 
Colarusso. L’UniFortunato 
in questi anni ha sviluppa-
to diverse attività parallele 
alla formazione accademica, 
per questo abbiamo dato 
vita al progetto Uniforjob 
academy, una nuova realtà 
che ha l’obiettivo di formare 
talenti per andare incontro 
alle esigenze del territorio e 
delle aziende che hanno ne-
cessità o di formare le pro-
prie risorse umane, o di fare 
recruitment di giovani, pro-
prio perché spesso mancano 

le competenze per poterli inserire all’interno 
delle strutture”. 

“Come delegata alla ricerca dell’UniFortu-
nato – ha dichiarato la prof.ssa Ida D’Am-
brosio – non posso non manifestare apprez-
zamenti per questo tipo di iniziativa. La sot-
toscrizione dell’accordo di partenariato va 
a suggellare un rapporto già operativo tra il 
nostro ateneo e la Sannio Valley. Sono certa 
che questa sinergia darà vita ad una fattiva 
attività di ricerca che ci porterà ad aderire a 
bandi sia nazionali sia europei”.
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Il Centro, Artemisia, molto conosciuto anche fuori dai confini regionali (e questo ci consta personal-
mente, ndr), è diretto amministrativamente e professionalmente dal dott. Achille Marotta, medico radio-
logo, socio di maggioranza e direttore tecnico.

Il Centro Medico Artemisia fu inaugurato circa quindici anni or sono, nell’ottobre del 2009, dopo aver 
rilevato un’attività che operava con attrezzature obsolete e, come se non bastasse, anche gestita male. 
Queste evidenti condizioni di precarietà si riflettevano molto negativamente sulla conduzione della strut-
tura avente come effetto immediato la scarsissima affluenza di pazienti. Unica nota positiva: la conven-
zione con il Sistema Sanitario Nazionale. Facendo leva proprio su questo unico pregio, il dottore Marotta 
ha inanellato una serie di azioni positive, fino a raggiungere il brillante risultato che oggi è sotto gli occhi 
di tutti. Infatti, nel corso degli anni il Centro ha operato l’auspicato rinnovamento tecnologico dei propri 
macchinari dotandosi, tra gli altri, di una modernissima risonanza magnetica aperta, molto rara sul no-
stro territorio, che consente anche alle persone claustrofobiche di poterne usufruire.

Questo macchinario che, come detto, è un po’ il fiore all’occhiello del Centro, fa parte di un parco mac-
chine ben più ampio che include la radiologia tradizionale, la mammografia, l’OPT (ortopantomografia), 
l’ecografia con ECG (eco-color-doppler), e la TAC multistrato. Queste attrezzature, nel corso degli anni, 
sono tate oggetto di continui aggiornamenti tecnologici fino a raggiungere l’ottimo livello attuale. Infatti, 
l’elevato grado di digitalizzazione consente la realizzazione di immagini ad altissima risoluzione, pecu-
liarità, quest’ultima, che permette al macchinario di essere il più fedele possibile nello scovare sospette 
patologie da curare. Ultimamente è stata introdotta anche la MOC con tecnica DEXA, utile per lo studio 
della densità ossea, che consente ai pazienti di non sottoporsi a significative dosi di radiazioni ionizzanti, 
perniciose per il corpo umano, soprattutto per le donne nel periodo post-menopausale. La MOC è stata 
affiancata anche da un’OPT digitale, quest’ultima molto richiesta dagli odontoiatri della zona non più 
soddisfatti della risoluzione delle immagini prodotte analogicamente. 

Dopo l’emergenza pandemica, il Centro si è dotato anche di apparecchiature ecografiche e radiografiche 
in grado di poter assicurare visite a domicilio con l’ulteriore vantaggio (nel caso delle radiografie), di poter 
elaborare le immagini in loco fornendo una diagnosi immediata. In questo modo si ottiene: il mancato 
spostamento del paziente, operazione a volte impossibile, e celerità della diagnosi che, in qualche caso, 
può risultare di vitale importanza.

Da notare che in tutto il circondario di Morcone le apparecchiature radiografiche sono poche, produco-
no immagini di scarsa risoluzione che, poi, si devono ritirare presso la sede dei centri medici.

Come detto in precedenza, il Centro Medico Artemisia è convenzionato con il Sistema Sanitario Nazio-
nale e, pertanto, moltissime prestazioni vengono erogate con il ticket, in base alle varie esenzioni previste. 
La piccola restante parte, non coperta dal budget mensile che la ASL assegna a ogni struttura medica, 
viene erogata in forma privata con tariffe molto accessibili e sicuramente di gran lunga inferiori a quelle 
applicate da altri Centri.

In merito a quest’ultimo aspetto è opportuno rilevare che la ASL, nel corso degli anni, ha operato sen-
sibili decurtazioni per quanto riguarda il budget mensile e questa riduzione della spesa ha interessato 
anche il Centro Artemisia, pur essendo l’unica struttura presente nell’Alto Tammaro (area in cui ricadono 
i comuni di Campolattaro, Casalduni, Castelpagano, Circello, Colle Sannita, Fragneto l’Abate, Fragneto 
Monforte, Morcone, Reino, Santa Croce del Sannio e Sassinoro) e avente caratteristiche tecnologiche e 
professionali di tutto rispetto. Del resto, a testimoniare ciò, vi è l’altissima affluenza di pazienti provenien-
ti dal Molise che eseguono tutti esami esclusivamente a pagamento in quanto la struttura, da un paio d’an-
ni, ha subito, sempre da parte dell’ASL BN1, il divieto di poter praticare esami in regime di convenzione 
ai pazienti di fuori regione. Tuttavia, nonostante le problematiche sopramenzionate, la crescita continua 
inesorabile, grazie alla sempre maggiore fiducia che i pazienti ripongono nel Centro e che trasferiscono ai 
conoscenti tramite passaparola. Questi ultimi, sempre più informati ed evoluti rispetto al passato, avver-
tono l’esigenza di rapportarsi con professionisti in grado di fornire adeguate risposte alle loro patologie e 
al percorso terapeutico che si accingeranno a compiere. 

A tal proposito, va specificato che il Centro è nelle condizioni di poter fornire anche un “supporto a 
distanza” mediante collegamento “da remoto”, a tutti coloro i quali vorranno usufruire della competenza 
del dottore Marotta, nel caso di indagini praticate presso altre strutture. Questo servizio è denominato 
“Secondo parere”. Si tratta di una prestazione erogabile in regime privato, che prevede la rivalutazione 
delle immagini relative all’indagine in oggetto (RX/TC/ECO/RM) da parte del dottore Marotta su consol-
le di rielaborazione dedicata, affinché egli possa redigere un referto più sintetico e risolutivo, che risulti 
molto più comprensibile sia al paziente sia al medico di base o anche allo specialista, rispetto alle tante 
relazioni che accompagnano esami diagnostici praticati presso altre strutture in cui, alla parte descrittiva 
del quadro, non segue quasi mai la fase interpretativa grazie alla quale il paziente si attende di giungere ad 
un’adeguata conclusione diagnostica.

Il Centro Medico Artemisia si colloca in una realtà geografica particolare. Morcone, come è noto, è ubi-
cato a circa metà strada tra Benevento e Campobasso, ove risiedono strutture mediche molto importanti, 
eppure il Centro riesce a essere attrattivo sia per i pazienti sia per i medici che vi operano, oltre che per 
le motivazioni già ampliamente descritte, probabilmente anche grazie al ruolo che si è ritagliato, ovvero 
quello di essere un centro di primo accesso, considerato il disagio da parte dell’utenza locale di raggiun-
gere strutture sanitarie più lontane.

La varietà delle patologie che richiedono una prima diagnosi (o follw-up) è davvero notevole, nonostan-
te a prevalere siano soprattutto i pazienti affetti da patologie croniche e/o neoplastiche. Nell’ambito delle 
varie branche della medicina, oltre alla predilezione e all’esperienza maturata per patologie di pertinen-
za dei distretti toracico-addominale, il Centro mostra anche una particolare specializzazione per quanto 
attiene alle patologie riguardanti l’apparato muscolo-scheletrico, in rapporto alla pluriennale esperienza 
maturata dottore Marotta in questo campo e dopo aver frequentato, prima dell’approdo a Morcone, strut-
ture molto rinomate in tale ambito perché frequentate per lo più da atleti di livello nazionale.

MORCONE Lente d’ingrandi-
mento sul mondo della sanità

di Antonio Longo

Morcone, in ambito sanitario, ospita diverse realtà sia pubbliche sia private: la 
sede operativa del Distretto sanitario Alto Sannio-Fortore con annessa sede del 
SAUT (118), il Dipartimento di Salute Men-
tale, il Dipartimento di prevenzione con 
le relative Unità Operative di Prevenzio-
ne collettiva e delle tre aree veterinarie, i 
centri di riabilitazione “Iuvenia” e “Relax”, 
il centro medico “Moscati”, lo studio infer-
mieristico “Igea”, il laboratorio di analisi 
chimico-cliniche “Marida Lombardi” della 
dott.ssa Alberta Mobilia, il centro apparec-
chi acustici “Audioson”. Tra queste realtà si 
annovera, a giusto titolo, il Centro Medico 
Artemisia di cui ci occupiamo questo mese.

Viale dei Sanniti - Morcone (BN)
Tel. 0824 956557

Tra pochi giorni, ricorrerà anche questa Pasqua 
2024. Pasqua significa ‘passaggio’, perché in 
Gesù si è compiuto il passaggio decisivo dell’u-
manità: quello dalla morte alla vita, dal peccato 
alla grazia, dalla paura alla fiducia, dalla deso-
lazione alla comunione. Questa è una bella noti-
zia per tutti, in particolare per gli ammalati e per i 
poveri, per gli anziani e per chi sta attraversando 
momenti di prova e di fatica, un passaggio dalla 
tribolazione alla consolazione. Grazie alla risur-
rezione, non siamo soli, perché Gesù, il Vivente, 
è con noi per sempre. Allora gioiamo la Chiesa, 
in quanto le nostre speranze non si infrangono 
più contro il muro della morte, perché il Signore 
ci ha aperto un ponte verso la vita. Sì, a Pasqua 
la sorte del mondo è cambiata e quest’oggi pos-
siamo rallegrarci di celebrare, per pura grazia, 
il giorno più importante e bello della storia. Cri-
sto è risorto, è veramente risorto: Christòs 
anesti! Quel veramente ci dice che la speranza 
non è un’illusione, è verità! E che il cammino 
dell’umanità da Pasqua in poi, contrassegnato 
dalla speranza, procede più spedito. Ce lo 
mostrano con il loro esempio i primi testimoni 
della Risurrezione. I Vangeli raccontano la fretta 
buona con cui il giorno di Pasqua “le donne cor-
sero a dare l’annuncio ai discepoli” (Mt 28, 8). 
E, dopo che Maria di Magdala “corse e andò da 
Simon Pietro” (Gv 20, 2), Giovanni e lo stesso 
Pietro “corsero insieme tutti e due” (cf v 4), per 
raggiungere il luogo dove Gesù era stato sepolto. 
E poi la sera di Pasqua, incontrato il Risorto sul-
la via di Emmaus, due discepoli “partirono senza 
indugio” (Lc 24, 33) e si affrettarono a percorrere 
diversi chilometri in salita e al buio, mossi dalla 
gioia incontenibile della Pasqua, che ardeva nei 
loro cuori (cf v 32). A Pasqua, insomma, il cam-
mino accelera e diventa corsa, perché l’umanità 
vede la meta del suo percorso, il senso del suo 
destino, Gesù Cristo, ed è chiamata ad affrettarsi 
incontro a lui, speranza del mondo. Affrettiamoci 
anche noi a crescere in un cammino di fiducia 
reciproca: fiducia tra le persone, tra i popoli e le 
Nazioni. Lasciamoci sorprendere dal lieto annun-
cio della Pasqua, dalla 
luce, che illumina le te-
nebre e le oscurità, in 
cui troppe volte il mon-
do si trova avvolto. Af-
frettiamoci a superare 
i conflitti e le divisioni e 
ad aprire i nostri cuori 
a chi ha più bisogno. 
Affrettiamoci a percor-
rere sentieri di pace e 
di fraternità. Lungo il 
cammino ci sono però ancora tante pietre di in-
ciampo, che rendono arduo e affannoso il nostro 
affrettarci verso il Risorto. Allora, è necessario 
controllare il “guardaroba della nostra anima” e 
liberarci delle “cose inutili”, delle “illusioni stupi-
de”, dei “surrogati di speranza”! Abbiamo bisogno 
di smettere di “truccarci” e, invece, guardarci allo 
specchio con la faccia “vera”; abbiamo bisogno 
di imparare a scoprire che le “ferite” non vanno 
negate, fuggendo in una “droga” o nella “dimen-
ticanza”, ma a intravedere, attraverso le ferite, la 
“speranza”, virtù, che “ci mantiene in piedi”, e che 
“nasce e rinasce nei buchi neri delle nostre atte-
se deluse”. È proprio la Pasqua del Signore, che 
ci spinge ad andare avanti, a uscire dal senso 
di sconfitta, a rotolare via la pietra dei sepolcri, 
in cui spesso confiniamo la nostra speranza, e 
a guardare con fiducia al futuro, perché Cristo è 
risorto e ha cambiato la direzione della storia.
Qual è questa nuova direzione? La nuova di-
rezione è andare in Galilea, come Cristo risorto 
aveva imposto ai suoi discepoli. Ma che signi-
fica andare in Galilea? Vuol dire almeno due 
cose. Da una parte, uscire dalla chiusura del 
cenacolo per andare nella regione abitata dalle 
genti, cioè uscire dal nascondimento per aprirsi 
alla missione, evadere dalla paura per cammina-
re verso il futuro. Lo stesso papa Francesco dice 
e specifica che “per risorgere, per ricominciare, 
per riprendere il cammino, abbiamo sempre bi-
sogno di ritornare in Galilea, cioè di riandare non 
a un Gesù astratto, ideale, ma alla memoria viva, 

concreta e palpitante del primo incontro con lui. 
Sí, fratelli e sorelle, per camminare dobbiamo 
ricordare; per avere speranza dobbiamo nutrire 
la memoria. Questo è l’invito: ricorda e cammi-
na! Se recuperi il primo amore, andrai avanti”. 
Dall’altra, significa ritornare alle origini, perché 
proprio lí il Signore aveva incontrato e chiama-
to, per la prima volta, i suoi discepoli. Anche per 
ognuno di noi c’è una propria Galilea personale, 
cioè, come dice papa Francesco, “un ‘luogo’ nel 
quale hai conosciuto Gesù di persona, dove 
per te egli non è rimasto un personaggio 
storico come altri, ma è divenuto la persona 
della vita: non un Dio lontano, ma il Dio vici-
no, che ti conosce più di ogni altro e ti ama 
più di chiunque altro”. Continua papa France-
sco, dicendo che la Pasqua “ci riporta al nostro 
passato di grazia, ci fa riandare in Galilea, là 
dov’è iniziata la nostra storia d’amore con Gesù. 
Ci chiede, cioè di rivivere quel momento, quella 
situazione, quell’esperienza in cui abbiamo in-
contrato il Signore, abbiamo sperimentato il suo 
amore e abbiamo ricevuto uno sguardo nuovo e 
luminoso su noi stessi, sulla realtà, sul mistero 
della vita”. Dunque, andare in Galilea è tornare 
alla grazia originaria, è riacquistare la memoria 
che rigenera la speranza, la “memoria non solo 
del passato, ma anche del futuro” con la quale 
siamo stati segnati dal Risorto. Questa memoria 
è il migliore antidoto alla mentalità delle “tombe 
sigillate”, che sono le nostre delusioni, le nostre 
amarezze e la nostra sfiducia.  “Tombe sigillate” 
sono quell’atteggiamento, che ci porta spesso a 
dire e a pensare in termini di “non c’è più niente 
da fare”, “le cose non cambieranno mai”, “meglio 
vivere alla giornata” perché “del domani non c’è 
certezza”. 
Le donne, dice il Vangelo, “andarono a visitare 
la tomba” (Mt 28,1). Esse, sbagliando, pensava-
no che Gesù si trovasse nel luogo della morte e 
che tutto fosse finito per sempre! Questo, forse, 
a volte, non capita anche a noi? Non pensiamo 
anche noi, a volte, che la gioia dell’incontro con 
Gesù appartenga solo al passato, mentre nel 

presente conoscia-
mo soprattutto delle 
tombe sigillate, per-
ché attanagliati dal 
dolore, oppressi dalla 
tristezza, umiliati dal 
peccato, amareggiati 
per qualche fallimen-
to, assillati da qual-
che preoccupazione 
o aver sperimentato 
il gusto amaro della 

stanchezza e visto spegnersi la gioia nel cuo-
re? A volte, non abbiamo avvertito, anche noi, 
la fatica di portare avanti la quotidianità, stanchi 
di rischiare in prima persona davanti al muro di 
gomma di un mondo, dove sembrano prevalere 
sempre le leggi del più furbo e del più forte? Altre 
volte, non ci siamo sentiti impotenti e scoraggiati 
dinanzi al potere del male, ai conflitti che lacera-
no le relazioni, alle logiche del calcolo e dell’in-
differenza che sembrano governare la società, al 
cancro della corruzione, al dilagare dell’ingiusti-
zia e ai venti gelidi della guerra? A volte, forse, 
non siamo rimasti preda della disillusione e si è 
disseccata la sorgente della speranza, davanti a 
una malattia o alle calamità? E, ancora peggio, 
a volte, non ci siamo forse trovati faccia a fac-
cia con la morte, perché ci è stata tolta la dolce 
presenza dei nostri cari? Forse, a volte, davanti 
a delle tombe, non siamo restati immobili a pian-
gere e a rimpiangere, soli e impotenti, ripetendo 
i nostri “perché”? Allora, guardiamo al comporta-
mento al cambiamento di comportamento delle 
donne a Pasqua, che, davanti a una tomba, non 
restarono piú paralizzate, ma, come dice il Van-
gelo, “abbandonato in fretta il sepolcro con timo-
re e gioia grande, corsero a dare l’annuncio ai 
suoi discepoli” (Mt 28, 8). Ebbene queste donne, 
con timore e gioia grande, portano la notizia che 
cambierà per sempre la vita e la storia: Cristo è 
risorto! (Mt 28, 6). Allora, quell’imperativo, che 
Gesú disse alle donne: “Rallegratevi”, facciamo-
lo nostro, vivendo da “risorti”. Auguri!
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GUARDIA SANFRAMONDI
Un casting per la commedia “Misery” trat-
ta dall’omonimo romanzo di Enzo Barbato

di Sandro Tacinelli
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Metti un giovane e bravo scrit-
tore come Enzo Barbato, aggiun-
gi una storia intrigante di un suo 
romanzo, metti ancora l’idea di 
ricavarne un adattamento teatra-
le di Pasquale Di Cosmo e, non 
ultimo, il contributo appassiona-
to di Silvio Capocefalo ed è subi-
to… casting.

“Misery”, questo il titolo della 
commedia, grazie all’APS Nuo-
vo Laboratorio Teatrale Guardia 
Sanframondi, sarà rappresenta-
ta e, per questo, da pochi giorni 
è stato aperto il casting. Quindi, 
a.a.a. attori cercasi e non solo.

“Più andavo avanti nella lettura 
del libro di Enzo Barbato – spie-
ga Pasquale Di Cosmo, Presiden-
te del sodalizio guardiese – e più 
meditavo di realizzarne un lavoro 
teatrale. Ne ho parlato con l’au-
tore e con Silvio Capocefalo che 
si sono detti subito entusiasti di 
mettere su un allestimento da 

portare in scena.
“Va da sé – aggiunge – che non 

cerchiamo solo attori, ma anche 
persone che possano collaborare 
nei tanti ruoli che un adattamen-
to prevede. Speriamo solo di po-
ter contare su numerose adesioni 
e realizzare un lavoro accattivan-
te e che, siamo certi, darà grandi 
soddisfazioni”.

Il fatto narrato da “Misery” ri-
guarda un piccolo paese della 
provincia campana, in un perio-
do imprecisato degli anni ‘80. 
Grotticella di Rampacorta, è uno 
di quei borghi dove oltre a non 
succedere mai niente, contano, in 
ordine di importanza: il sindaco, 
il prete, il medico di base e, poi, 
il maresciallo dei Carabinieri. La 
quiete del borgo è scossa però da 
una serie di omicidi abbastanza 
singolari. L’assassino, che usa 
una vecchia pistola di fabbrica-
zione sovietica, oltre a non lascia-

re alcuna traccia, comunica con 
gli inquirenti attraverso dei bi-
glietti che lascia nelle bocche del-
le proprie vittime, su cui appare 
una lirica ricavata dalle canzoni 
dei Beatles. A portare avanti le in-
dagini è il comandante della loca-
le stazione dell’Arma, maresciallo 
Orifiamma Delli Carri, prossimo 
alla pensione. La vicenda sembra 
non avere soluzione. Il povero 
maresciallo, non abituato a tali 
circostanze, pur di individuare 
l’assassino fa ricorso alla propria 
esperienza, ma non basta. Per 
questo, chiede la collaborazione 
di diversi abitanti della cittadina: 
dal fan sfegatato dei Beatles al 
professore di italiano, dal prete al 
reduce della Campagna di Russia, 
dal sindaco all’ex delinquente che 
gestisce uno dei bar del paese.

“È difficile non lasciarsi trasci-
nare – confessa Enzo barbato 
-, quando vieni strattonato da 
alcuni meravigliosi pazzi che ti 
spingono su un palcoscenico. 
Non importa se sia quello di un 
fastoso teatro o quello ricavato da 
quattro assi inchiodate alla bell’e 
meglio: basta calcarlo.

“Basta dire ciò che ti viene in 
mente – aggiunge - lanciando 
solo un’occhiata al copione e di 
non temere l’amnesia fisiologica 
all’atto della recitazione; in teatro 
i compagni ti vengono in soccor-
so, soprattutto quando ti addentri 
nella perniciosa sfida di dover fil-
trare un testo che tu hai concepito 
e messo su carta. Poi, in questo 
caso, metti sui Beatles e ti accorgi 
che non c’è compagnia migliore, 
oltre ai pazzi de quibus, per anda-
re avanti a caccia di applausi.”

Per partecipare al casting di 
“Misery” bisogna contattare 
il Nuovo Laboratorio Teatrale 
Guardia Sanframondi (Bn), Via 
Filippo Maria Guidi, 37 - 82034 
– Guardia Sanframondi (BN), 
inviando un’e-mail a info@nuo-
voteatroguardia.it, visitare il 
sito internet www.nuovoteatro-
guardia.it, oppure telefonare al 
3331287027.

Altra impresa, si rinnova il trionfo. Dopo la Coppa Davis, il 22enne Jannik Sinner, ragazzo di San Candido, nel trentino, 
in provincia di Bolzano, domenica 28 gennaio si laurea “Campione d’Australia Open 2024”. Ben 48 anni dopo Panatta 
(vincitore del Roland Garros nel 1976), un altro italiano si aggiudica un torneo dello Slam. Più di altro esalta il successo, in 
quanto realizzato in rimonta, quando già lo svantaggio di due set, induceva a far pensare al peggio.

Il dominio assoluto dopo la sofferenza iniziale, vuole essere la dimostrazione, tra l’altro, che il primo Slam fatto suo dal gio-
vane tennista, non è una casualità e neppure il massimo approdo alla scalata all’apice della disciplina, ma è solo lo sbocciare di 
un nuovo idolo del tennis. Il n. 1 del tennis italiano balza alla vetta della notorietà, diventa “l’orgoglio nel mondo dello sport nazionale”, 
per talento e fermezza di carattere: limpido esempio da seguire dalle nuove generazioni.

L’indomani dall’impresa si rivolge ai genitori: “Non fate imposizioni ai vostri ragazzi, lasciateli seguire la loro strada in totale 
autonomia”, il resto verrà da solo. Così come è stato per lui in età adolescenziale: d’estate il calcio, d’inverno lo sci. Qualche 
inevitabile delusione, poi la massima realizzazione nel mondo del tennis. La semplicità nell’affrontare gli eventi, la forza che 
lo ha sorretto nell’evoluzione fin qui. Al trionfo, seguono le felicitazioni di papa Francesco, gli inviti istituzionali della premier 
Giorgia Meloni e del capo dello Stato Sergio Mattarella. Per lui, ragazzo riservato e discreto, le successive cerimonie, impegni che 
superano la fatica degli allenamenti quotidiani. Lezione di vita quella di Jannik Sinner: saper reagire di fronte alle inevitabili cadute. 
Importante è non abbattersi, ma saper reagire nel rialzarsi, con rinnovate energie. Un successo chiama l’altro, attuale obiettivo 
perseguito dal magico tennista altoatesino, l’oro alle Olimpiadi di Parigi 2024. Intanto, con la vittoria al torneo di Rotterdam 
2024 il tennista Azzurro scavalca nella scala dei valori il russo Daniil Medvedev, diventa il n. 3 del Ranking Mondiale (mai un 
azzurro così in alto), con lo sguardo comunque rivolto alla vetta nella disciplina. Non scalfisce le attese del giovane talento, la sconfitta 
subita (unica, dopo 19 vittorie consecutive), sabato 16 marzo nella semifinale della Indian Wells, opposto allo spagnolo Carlos Alcaraz, n. 
2 al mondo, preceduto dal serbo Djokovic. Rinviato il perseguito sorpasso. Sempre più in là, in “bocca al lupo”. 

Il fenomeno Jannik Sinner ripete l’impresa
di Arnaldo Procaccini


